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Oggi replica di Enrico Berlinguer, votazione dei documenti, elezione degli organismi dirigenti 

Nuovo internazionalism o fattor e di pace 
a celebrazione di x momento alto del Congresso 

Gli i di , Cossutta, , L. Colajanni, , , , Novelli e degli i delegati - Nando a Chiesa a il tema della mafia - i svolge la 
solenne e a - l e Felsani a il saluto del sindacato o di polizia -  mondo della a nelle e di o  - o messaggio di e o 

O — Oggi il congresso 
tirer à le sue somme politiche, 
prenderà le sue decisioni ma 
nelle due sedute di ieri nulla 
segnalava, nell'impegno degli 
oratori e nell'attenzione dell' 
assemblea, uno spirit o da cor-
sa finale. Al contrario, non so-
lo si è lavorato con un impe-
gno e a un livello di grande 
creatività ma sono stati vissu-
ti momenti di particolare si-
gnificato politico, intellettua-
le e morale. È accaduto due 
volte nella mattinata, due vol-
te in cui il congresso in piedi 
ha tributat o i suoi applausi più 
lunghi e sentiti: quando il com-
pagno Nando a Chiesa, ca-
rico del terrìbil e fardello di 
una tragica memoria familia-
re, ha proposto la sua analisi 
del fenomeno politico-crimi -
nale della mafia; e quando il 
compagno Cesare i ha 

celebrato (ma non è la parola 
giusta) il centenario della 
morte di Carlo . Tanto 
pensiero ma anche tanta poli-
tica si sono riversati, da questi 
due angoli singolari, sui con-

f ressisti che hanno ben capito 
i vivere occasioni alte ma 

non separate del loro dibatti -
to. 

a cronaca, diciamo, ordi-
naria dei lavori non è stata d' 
altr o canto avara. C'è stato 
uno dei «momenti della veri-
tà» (niente affatto centrale ep-
pure atteso) con l'intervent o 
del compagno Cossutta e con 
le repliche, sobrie ma pene-
tranti , che ha suscitato. Cos-
sutta ha riproposto le sue posi-
zioni, la pur  schiacciante 
maggioranza del partit o non 
o ha convinto. Ad essa, anzi, 

egli muove una critic a molto 
dura: l'incomprensione del va-

lore decisivo per  la stessa ri -
voluzione in Occidente della 
presenza S e degli al-
tr i paesi socialisti è «essen-
zialmente una conseguenza e 
un riflesso dello stadio ancora 
acerbo e vago* della nostra e-
laborazione. l contrasto su 
questo tema si potrà allentare 
solo a seguito dì «una più com-
piuta definizione in positivo 
della nostra originale à 
di forza rivoluzionaria». Cos-
sutta sembra quindi prospet-
tare un processo dialettico nel 
partit o che possa condurre ad 
una sintesi ir a le sue posizioni 
e le altre. Elenca infatt i quat-
tr o punti in cui si sarebbe rag-
giunta la convergenza, eppoi 
precisa che «restano, per 

Enzo Roggi 

(Segue in ultima ) 

Penultima giornata del XV  Congresso. Nel dibattit o sono inter-
venuti Paolo Cantelli, i Colajanni, Onelio Prandini, Arman-
do Cossutta, o , Adalberto i e, nel pomerig-
gio, Giorgio , Gaetano i , Nicola Badaloni, -
franco Turci , Giancarlo Pajetta, Alessandro Pulcrano, o No» 
velli, Gerardo Chiaromonte, Ugo Pecchioli. 
Oggi ultim a seduta dedicata alla discussione generale. All e ore 
11 il compagno Enrico Berlinguer  tirer à le conclusioni dopo gli 
ultim i interventi nel dibattito . All e ore 15 si terrà seduta pubbli-
ca per  la relazione della commissione e verìfica poteri, cui segui» 
ra la presentazione, la discussione e il voto sugli emendamenti e 

§uindi sul documento polìtico. Nel corso della stessa seduta si 
iscuteranno e voteranno anche le proposte di modifica dello 

statuto presentate dall'apposita Commissione. e i delegati 
del Congresso si riunirann o in una seduta riservata per  eleggere 
il Comitato centrale, la Commissione centrale di controllo e il 
Collegio dei sindaci. 
A A 3: i celebra x (di Andrea Aloi);  delegati 
stranieri giudicano il Congresso (di Vera Vegetti);  lavori della 
commissione politica; «Cero anch'io» di Sergio Staino. 
A A 4: l delegato è cambiato (di Eugenio ; Si parla 
poco della scuola (di a Paolozzi); t del comunista 
anni 80 (di o Passi). 

E E 5-6-7-8: Gli interventi dei delegati e i messaggi 
dall'estero. 

Natta candidat o alla presidenz a dell a CCC 
Perch é e stat a scelt a la votazion e pales e 

O —  criter i cui si è 
attenuto 11 lavoro della com-
missione elettorale per  l'ela-
borazione delle proposte re-
lative al CC, alla CCC e al 
collegio dei sindaci erano 
staU i l'altr a sera da 
Adrian a Seronl nel corso di 
una riunione riservata ai soli 
delegati. a Seronl ha sotto-
lineato anzitutto le ragioni 
oggettive della complessità 
del compito della commis-
sione, derivata dalla grande 
ricchezza di forze dirigenti , 
di e ed energie fra 
cui operare la selezione ne-
cessaria per  comporre  nuo-
vi organismi dirigenti nazio-
nali. 

l CC uscente ha affronta-
to temi di grande rilevanza, 
si è riunit o con frequenza, è 
stato anche in talune occa-
sioni sede di confronto fr a 
posizioni politiche diverse. 

a la commissione ha rite-
nuto giusto cogliere anche 
talune sollecitazioni scaturi-
te dal documento e dal dibat-
tit o congressuale. n prim o 
luogo la necessità del partit o 
di cogliere sempre più sul 
terreno della sua elaborazio-
ne programmatica, sul terre-
no della proposta e dell'ini -
ziativa i problemi complessi 
e molteplici della società in 
cui viviamo, aprendosi ad e-
slgenze nuove, a modi nuovi 

di far  politica: necessità che 
comporta organismi diri -
genti che sempre più sappia-
no impegnare 11 partit o in 
questa direzione. n secondo 
luogo l'esigenza di una piena 
valorizzazione degli organi-
smi eletti dai congressi e di 
un miglior  rapport o tr a or-
ganismi dirigent i ed organi-
smi esecutivi, evitando pra-
tiche di accentramento. Una 
terza indicazione ha riguar -
dato la composizione degli 
organismi dirìgenti e 11 rap-
porto che deve stabilirsi al 
loro o tr a compagni 
dirigent i a tempo pieno e 
compagni dirìgenti inseriti 
nella produzione. Fermo re-

stando che un partit o come 11 
nostro, di massa e di a 
vit a democratica, ha bisogno 
di un solido tessuto di dirì -
genti a tempo pieno, è anche 
vero che occorre fare più am-
piamente leva su competen-
ze ed esperienze che vengono 
da compagni impegnati nel-
la produzione: operai, tecni-
ci, intellettuali . A queste di-
rettric i di fondo si e ispirato 
11 lavoro della commissione 
elettorale, e in questo quadro 
ha collocato i problemi della 
composizione degli organi-
smi dirìgenti e del numero 
dei compagni che ne faranno 
parte. 

 Comitato centrale eletto 

al XV Congresso contava 169 
compagni; 55 la Commissio-
ne centrale di controllo; 7 11 
Collegio dei sindaci. Aumen-
tare oggi considerevolmente 
il numero dei membri? Si-
gnificherebbe non favorire, 
ma rendere più difficil e quel-
la valorizzazione del ruolo 
degli organismi nel senso 
della maggior  decisione e di 
una più snella e incisiva ca-
pacità di lavoro. e 
drasticamente il numero? 
Questa soluzione non corri -
sponderebbe oggi alle esl-

Giorgi o Frasca Polare 

(Segue in ultima ) 

 della  que-
sti giorni di Congresso ci 
hanno spiegato ancora una 
volta cos'è l'alternativa «se-
condo  sul gior-
nale democristiano ne han-
no parlato Giovanni Galloni 
e  Granelli Galloni ri-
tiene che Berlinguer 'abbia 
finito  — involontariamente 
— col dare ragione alla tesi 
di  per il  quale l'al-
ternativa non è mal stata 
una formula di governo ma è 
una strategia da perseguire, 
un processo da costruire al 
termine del quale sta, senza 
rinunce e complessi di
riorità da parte della  la 
possibilità di una libera scel-
ta priva di rischi per la stabi-
liti  del sistema e per le ga-
ranzie di libertà: 

Ora chiunque legga questa 
versione dell'alternativa ca-
pisce anche che questa *ln  vo-
lontaria' coincidenza non so-
lo non c'è. ma c'è proprio 1' 
opposto.  la versione 
aemltlana dell'alternativa, 
così riproposta, non si vede 

 cosa diverga dalle
stazioni tradizionali della 

 Né  Gasperi, né
fanl, né  né
né altri  esponenti della vec-
chia o «nuora» guardia han-
no detto che la  voglia sta-
re eternamente al potere. 
Hanno sempre detto che non 
c'erano alternative pratica-
bili, che c'erano rischi per la 
democrazia, che la  assi-
curala una stabilità  atte-

Alternativ a (per e ) 
è l'eternità del potere de 

sa dell'evoluzione del
Nessuno nella  ci ha mai 
negato l'attesa 'ansiosa; 
'preoccupata», «speranzosa*, 
della nostra ^evoluzione*.
intanto la  continuava a 
governare con stampelle di 
destra o di sinistra. Campa 
cavallo che l'erba cresce! 

Galloni continua con la 
stessa musica, scrivendo sul-
la *natura ancora
toria dell'assise comunista 
di  su questioni im-
portanti e vitali per l'evolu-
zione del

 del resto  Galloni spie-
ga a noi cosa significa in sol-
doni l'alternativa per la
Significa — scrive 11 diretto-
re del  — *che per i 
tempi intermedi, forse non 
brevi e non facili, quelli ap-
punto che ci separano dal 
compimento delta evoluzio-
ne cosi disegnata o dallo 
scioglimento del nodi così 

 non esiste una 
soluzione di maggioranza 
parlamentare o dì governo 
sostanzialmente diversa da 
quella  atto*. Quindi 1 
'tempi  secondo 
la  *non sono brevi* per-
ché lunga e tormentata sarà 
la nostra 'evoluzione* ed

tanto per l'oggi e per 11 do-
mani c'è 'l'attuale maggie 
rama*. Ha capito o no  di-
rettore di  Sera» qua! è 
11 governo di transizione a 
cut pensa la  Non solo: 

?tuesta maggioranza — con-
tnua Galloni —, con la

saldamente al potere, è la 
condizione 'affinché la "que-
stione comunista" oggi po-
sta trovi la sua soluzione nel 
quadro della stabilità demo-
cratica e delle garanzie di li-
bertà*. 

 'moderni altcrnatlvlsti* 
della  sono tornati al lin-
guaggio di Sceiba, che alme-
no aveva 11 merito di essere 
meno contorto e astruso di 
questi epigoni del morotel-
smo. Anche  Granelli, 
che è fra i più seri e
genti eredi di  richia-
mandosi all'impostazione al-
ternatlvisU di  scri-
ve:  i un tra-
guardo che richiede un rin-
novamento profondo di tutti 
1 partiti, una migliore quali-
tà della politica, una capaci-
tà di confronto e di comune 
responsabilità, verso l'ordi-
namento democratico e l'e-
voluzione reale della società 
italiana che travalica, oggi e 

domani.  pur
problema del governo e degli 
schieramenti politici*.
cordo.  cosa vuol dire 
'travalica*? Vuol dire che, in-
tanto, le cose restano come 
sono?.  si 'rinnova* 
stando al governo, il
stando all'opposizione. Co-
me sempre.  è 
lontana e  tempi debbono 
maturare con la  che go-
verna come se in questi qua-
rantanni aressero governa-
to altri. 

Chissà per quali
scrutabili misteri solo con la 

 alla direzione del gover-
no possono avvenire quel-
rivoluzione* del rapporti 
politici e quel 'rinnovamen-
ti*  auspicati da Granelli.
la crisi di cui si parla, lo sfa-
scio dello Stato, llmbarbarl-
mento della società.  dif-
fondersi del poteri occulti 
come la  della mafia, della 
camorra, con gli agganci ne-
gli apparati pubblici, non 11 
abbiamo conosciuti con la 

 potere? Non nasce pro-
prio da questa situazione l'e-
sigenza di un'alternativa al-
la direzione del paese? 

Su un punto slamo perfet-
tamente d'accordo con

 e cioè che non può es-
sere la  ad agevolare un 
ricambio neila direzione po-
lititi  del paese.  in fatti nes-
suno di noi l'ha mai pensato. 

 problema riguarda soprat-
tutto gli attuali alleati della 

 e chiama in causa il
 chiaro  che sino a 

quando la  potrà disporre 
al un sistema di alleanze che 
regge 11 ruo potere, nulla sa-
rà messo  discussione in 
questo partito.  mo-
mento in cui la  mise in 
discussione se stessa — e lo 
fece  — fu negli anni 

A cioè quando mutaro-
no 1 rapporti di forza e fu po-
sto in crisi il  suo sistema di 
alleanze di centrosinistra. 
Non appena la  ha recu-
perato non tan to sul piano e-
lettorato ma su quello delle 
alleanze, ha riproposto, nella 
continuità, la sua egemonia 
e ha prefigurato l'eternlzza-
zlone del suo potere. 

 fatta in que-
sti quattro anni dal  do-
vrebbe essere sufficiente a 
capire che questo è il  nodo da 
sciogliere, e non quello del-
V*evoluiione* del  è 
un nodo che oggi stringe la 
stessa vita democratica.
nostro Congresso ha avuto 11 
merito — tra l'altro  — di 
mettere  forte evidenza 
questo problema cruciale, 
anche attraverso  'Chiari-
menti* venuti da parte del 
dirigenti democristiani. 

erti . ma. 

RFT 
Oggi il voto 

per  sciogliere 
Hi i 

che non è 
solo «tedesca» 
l peso delle complesse vicen-

de i sulla scel-
ta di 43 milioni di i 

Hans Joche n Vogai 

l nostro inviato 
BONN — Chissà quanti, tr a 143 milioni 
e più di cittadini tedeschi che oggi si 
recano alle urne sentiranno sulle pro-
pri e spalle il peso delle responsabilità 
che mezzo mondo gli ha caricato addos-
so. o delle elezioni nella -
blica federale dipendono, è vero, tante 
cose che vanno oltr e la a fe-
derale, ma alla fine poi, come è naturale 
e giusto, c'è da pensare che al momento 
di scegliere tr a partit i e politiche saran-
no le considerazioni «tedesche* quelle 
che prevarranno. a nel carattere «te-
desco* del voto tedesco è iscrìtta tanta 
parte delle vicende d'Europa e dei rap-
port i tr a l'est e l'ovest del mondo che 
ignorarl o sarebbe impossibile. 

Questo paese è alla frontier a dell'Oc-
cidente, o è in tutt i 1 sensi, per  la sua 
collocazione geografica e per  la quanti-
tà e qualità dei problemi e delle tensioni 
che 11 suo essere avamposto gli scarica 
addosso. Oltretutt o il suo vicino più 
prossimo, al di là di un confine che è 
insieme labile «distinguo* tr a mondi 
con la stessa lingua, la stessa cultura, la 
stessa storia e abisso tr a universi -

Paolo Soldin i 

(Segue in ultima) 

AUSTRALIA 
Sconfitta 
la a 

a 
del o 

a 
A spoglio quasi ultimato, 
netta a a b 

e - Si dimette

Bob Hawke 

Y — Nella vittori a laburista nelle 
elezioni politiche australiane. o sette 
anni di governo liberal-conservatore sarà 
ora il partit o di Bob , ex leader  sin-
dacale, a guidare il Paese. e elezioni sono 
terminate nel tardo pomeriggio di ieri: al 
settantacinaue per  cento di urne scrutinate 
i laburisti avevano ottenuto 63 seggi, dun-
que già la maggioranza alla Camera dei 
rappresentanti, che ha 125 seggi.  conser-
vatori, guidati da m Fraser, fino a 
ieri primo ministro, avevano invece ottenu-
to solo 39 seggi.  seggi ancora da assegnare 
sono 23 ma non mutano la sostanza della 
vittori a laburista. a precedente suddivi-
sione di seggi alla Camera era di 73 per  la 
coalizione di governo e di 52 per i laburisti . 

Sono stati gli stessi protagonisti della 
campagna elettorale a comunicare al Paese 
i risultati. m Fraser, o sconfitto, si è 
dimesso immediatamente da leader del 
partit o conservatore. Bob , 53 anni, 
alla testa dei laburisti da appena un mese, 
deputato da soli tre anni, ha dichiarato alla 
televisione: «Sono orgoglioso e consapevole 
della mia grande responsabilità*. l suo, ha 
aggiunto, sarà un governo di riconciliazio-
ne nazionale, principal i obiettivi, gli stessi 
della campagna elettorale, la lotta ad infla-
zione e disoccupazione, la riforma  della 
pubblica istruzione, un più giusto prelievo 
di tasse. Quella di ieri è stata per  1 Austra-
lia la sesta consultazione degli ultim i dieci 
anni, hanno votato in nove milioni . 

FRANCIA 
Si eleggon o 
i snidaci , ma 
è alla prov a 
il govern o 
di sinistr a 

La a antisociale vuole 
e la a 

l o delle astensioni 

Francoi s Mitterran d 

l nostro corrispondente 
 — Trentasette milioni di elet-

tor i francesi eleggeranno tr a oggi e do-
menica prossima, in due turni , sindaci 
e consigli comunali di 36 mila comuni. 

a Francia ritorn a cosi per  la prim a 
volta alle urne, a quasi due anni dalla 
vittori a elettorale presidenziale e legi-
slativa della sinistra, per  una consulta-
zione che — preceduta da una campa-
gna elettorale dominata fin dall'inizi o 
ha assunto la portata politica di un giu-
dizio sull'esperienza socialista degli ul-
tim i venti mesi. E se l'immagine del 
sindaci in Uzza, la gestione degli affari 
locali, 1 problemi amministrativ i delle 
grandi e piccole città non hanno sem-
pre forzatamente ceduto U passo alle 
considerazioni politiche di ordine più 
generale, ci si trova comunque di front e 
ad un duro scontro destra-sinistra sulle 
grandi scelte fatte dal governo sociali-
sta e comunista. 

a destra ha cercato essenzialmente 
di dimostrare un o della 
base sociale ed elettorale della coalizio-
ne di sinistra e quindi ha puntato su un 
rifiut o della politica mltterrandlan a co-

Franco Fabiani 

(Segue in ultima ) 

Contestat o dal popol o di Managua 
il Papa non ha rett o alla sfid a 

Alle e per  l'attacco alla «Chiesa » ha o : «Silenzio» 

NeHintern o 

Torino: non è la Giunta sotto accusa 
S  sviluppa l'inchiesta torinese e aumenta 11 numero delie 
persone coinvolte. o 11 giudice l afferma che 
non è l'amministrazione sotto accusa, ma 1 singoli che sono 
sospettati per  appalti e acquisti . A PAG. 2 

Gli scioperi del marzo 1943 
l 5 marzo di quarant'annl fa, alla Officina 19 della Fiat -

fiori  la classe operala a da 11 via agli scioperi che da-
ranno la prim a spallata al fascismo. Paolo Sprtano ricorda n 
una pagina speciale quel giorni. A PAG. * 

e Gregori spiega e 
l cantautore Francesco e Gregori, o su -

Juventus, la partit a centrale dell'odierna giornata di campio-
nato, spiega che 11 Ufo è un gioco e non ha bisogno di giustifi -
cazioni «pseudo-culturali». A PAG. 22 

a Formula 1 quest'anno 
Jean . Balestre - capo dell'automobilismo mondiale - n 

a a l'Unit à alla viglil a della stagione di corse, 
spiega perché piloti e costruttori lo contestano. A PAG. 23 

Osi nostr o inviat o 
A — Giovanni 

Paolo n è stato contestato in 
un paese di profonde tradi -
zioni cristiane e da una popo-
lazione che sta vivendo la 
propri a fede come vive 11 
dramma nazionale. È acca-
duto per  la prima volta. È ac-
caduto in Nicaragua. 

Per  oltr e due ore la grande 
piazza 19 luglio di a 
e stata teatro di un vero e 
propri o confronto tr a 11 Papa 
e la massa sterminata di cir -
ca mezzo milione di persone 
convenute da ogni parte per 
salutare ti pontefice. Cosi la 
messa si è trasformata n un 
happennlng. n un confronto 
sul modo di e la fede 
in rapporto al problemi di un 
piccolo paese del Centro A-
merica che, dopo essersi libe-
rato dalla crudele dittatur a 
di Somoza, deve ora assicu-
rar e l necessario al suol abi-
tanti e difendere la sua -
pendenza economica e poli-
tica. Un happening al quale, 

attraverso 1 mezzi radiotele-
visivi, ha partecipato -
mensa platea del popoli di 
tutt o il continente latino a-
merìcano. 

Tutt o è cominciato quan-
do, nel suo discorso, ha re-
spinto l'idea di una Chiesa 
popolare perché, secondo lui , 
l'unit à del sacerdoti e dei 
credenti si fa solo attorno al 
vescovo. All e prim e -
zioni il papa ha replicato con 
voce tonante e imperiosa: 

. a quando, dopo 
averlo ottenuto, ha afferma-
to che «la Chiesa educa alla 
vit a etema» nuove grida si 
sono fatte sentire: «Vogliamo 
la pace in questa vita, su 
questa terra* . Ed il Papa ha 
replicato: a Chiesa è la pri -
ma a volere la pace*. 

Poco prima, durante l'ora-
zione del fedeli nel corso del-
la messa, due madri vestite 

Alcatt a Santin i 

(Segue in ultima ) 
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La giornat a al Congress o 
quanto mi riguarda, riserve 
e obiezioni!, che sono quelle 
note: l'espressione sull'esau-
rimento della spinta propul-
siva, considerata , 
equivoca, fuorviante», ormai 
ridotta  a «talmud» lessicale; e 
l'analisi sull'aggravamento 
della situazione internazio-
nale. l congresso ha seguito 
con attenzione il discorso, 
non ha negato applausi di 
stima e ha sottolineato 11 ri -
chiamo unitari o che ha con-
cluso il discorso di Cossutta. 

Poi, via via lungo la gior-
nata, le repliche. Non dei 
contro-discorsi, ma annota-
zioni inserite in contesti più 
complessi. Pajetta apre la 
sua riflessione sulla situa-
zione , la lotta 
per  la pace e 11 nuovo inter-
nazionalismo con queste pa-
role: «Questo non è davvero il 
congresso dello "strappo" ; è 
il congresso nel quale riaf -
fermiamo il bisogno e la pos-
sibilit à di un internazionali-
smo nuovo, della ricerca di 
conoscenze e rapport i sem-
pre più larghi, di quella unità 
possibile soltanto partendo 
dalla difesa persino gelosa 
della nostra autonomia e dal 
rispetto, dal riconoscimento 
per  la diversità del partit i co-
munisti, socialisti, socialde-
mocratici, del movimenti di 
liberazione». E più avanti, 
nella sua rassegna (che è an-
che una personale testimo-
nianza) delle forze e degli o-
biettlv i di una nuova solida-
rietà fra le forze di pace e di 
rinnovamento, Pajetta ricor -
da o di Algeri fra 
tante forze progressive del 

o e annota: «Ec-
co 11 punto, bisogna tessere 
una più larga tela, altr o che 
strappo». 

l compagno Turcl svolge 
un'annotazione che attiene 
al caratteri della strategia: 
«Con la connessione stretta 
tr a l'affermazione sull'esau-
rimento della spinta propul-
siva del modello sovietico e 
la scelta dell'alternativa , noi 
esprimiamo 11 rifiut o netto di 
ogni implicit a o esplicita ri -
cerca di legittimazione e 
contemporaneamente la 
presa d'atto della fine di ogni 
residuo di provvidenziali-
smo, tanto più nel momento 
n cui viene meno lo sfondo 

rassicurante del socialismo 
realizzato». 

Adalberto l appro-
fondisce questa connessione 
dicendo: «Se si parte dal rico-
noscimento che si sono or-
mai consumati gli schemi di 
intervento statale propri ! del 

riformism o tradizionale e si 
ritien e nello stesso tempo 
impraticabil e la scelta di una 
pianificazione centralistica e 
inevitabilmente burocratica, 
allora l'ipotesi di una "terz a 
via"  ai governo democratico 
dell'economia e alla trasfor-
mazione socialista delle so-
cietà moderne non è più sol-
tanto un'utopia del comuni-
sti , ma una soluzione 
resa necessaria dagli svilup-
pi della crisi. Ed è questa at-
tualit à del socialismo in Oc-
cidente, in forme oggettiva-
mente diverse dal passato, a 
rendere superata l'ottic a con 
cui il compagno Cossutta 
continua a guardare al co-
siddetto socialismo reale: 
una visione oggettivamente 
paralizzante rispetto alle 
nuove possibilità di movi-
mento della classe operala 
occidentale». 

l resto la pratica dell'i -
niziativa autonoma del par-
tit o è già esperienza viva non 
solo nella lotta nazionale ma 
nel rapport i . 

, appunto, e non 
uno schierarsi manicheo. -
cordiamo — dice Pajetta — 
di aver dato per  prim i l'allar -
me sulla tragica priorit à del 
pericolo di guerra. Non una 
visione catastrofica e un ce-
dere alla propaganda; ben 
diversamente abbiamo im-
postato fin dall'inizi o la no-
stra politica e la nostra azio-
ne. «Noi abbiamo chiesto 
controllo, mal abbiamo fatto 
nostre aprioristicamente le 
cifr e degli uni e degli altri , 
abbiamo chiesto disarmo 
graduale, equilibri o e per  in-
tanto che subito ci sia mora-
toria». 

a lotta per  la pace, la vi-
sione e collocazione nelle al-
leanze, un protagonismo 
reale per  la causa del disar-
mo e di un nuovo ordine 
mondiale, sono dunque pila-
stri delia proposta di alter-
nativa democratica. E del re-
sto è 11 carattere -
nale della crisi, in cui si iscri-
ve quella del nostro paese, a 
imporr e questa larghezza di 
visione e di azione. E come 
c'è un'urgenza del tempi nel-
la lotta per  la pace, c'è un'ur -
genza di connettere l'inizia -
tiva e la lotta immediata 
contro la crisi economica 
con la prospettiva dell'alter -
nativa. 

Chiaromonte ha posto con 
stringente allarme questa 
necessaria connessione. C'è 
la possibilità, già evocata da 
Berlinguer, che si registri 
una sfasatura di tempi fr a 

maturazione dell'alternativ a 
e 11 precipitare della crisi e-
conomlca e politica. n que-
sto caso, cosa fare? Certo 1 
comunisti faranno in ogni 
caso 11 loro dovere dalla 
sponda dell'opposizione, ma 
resta in ogni caso l'interro -
gativo: cosa possiamo fare 
noi, l compagni socialisti, al-
tr e forze di sinistra e demo-
cratiche e anche ceti e gruppi 
imprenditorial i per  evitare 
l'aggravamento della situa-
zione e condurre una politica 
di rilanci o produttiv o e risa-
namento finanziario? Sia 
chiaro: non pensiamo a nes-
suna riedizione, più o meno 
mascherata, di esperienze 
politiche passate, né è conce-
pibil e una sorta di delega al 
partit o socialista a rappre-
sentare tutt a la sinistra nel 
governo, e tanto meno in go-
verni con la . Ciò che sol-
leviamo è un problema poli-
tico rilevante e urgente, e 
sollecitare forze, gruppi, per-
sone che, nel partit i e fuori di 
essi, possono battersi per 
proposte e soluzioni che si 
muovano oggettivamente in 
direzione dell'alternativ a de-
mocratica e che siano in gra-
do di fronteggiare la situa-
zione attuale. «Su questo 
punto — dice Chiaromonte 
—, compagni socialisti, dob-
biamo ragionare insieme. Ci 
auguriamo che ci vengano 
date risposte chiare, e non e-
luslve. Noi esamineremo, 
con grande attenzione, que-
ste risposte». 

a come condi-
zione per  un pieno risana-
mento dello stato e della vita 
pubblica è al centro dell'in -
tervento di Pecchioli. l qua-
le parte dall'interrogativo : di 
quale alternativa potremmo 
oggi parlar e se non fosse sta-
to bloccato 11 terrorismo? 
Occorre che 1 vari terreni del-
lo scontro n atto si saldino 

o la lotta per  un 
nuovo tipo di sviluppo con 
un profondo processo di ri -
forma democratica delle isti-
tuzioni, di risanamento della 
vit a pubblica e del modo 
stesso di concepire la politi -
ca. Occorre, cioè, passare 
dalla difesa del regime de-
mocratico a progetti e lotte 
per  affermare una concezio-
ne compiuta della legalità 
democratica (e 11 riferiment o 
è, ovviamente, anzitutto al 
fenomeni di criminalizzazio-
ne della politica e dell'econo-
mia). 

a questione del risana-
mento, la questione morale è 

echeggiata nell'intervento di 
Novelli, in riferiment o alla 
vicenda giudiziari a di questi 
giorni a Torino. -
strazione comunale, ha det-
to, «non ha nulla da temere 
dall'indagin e giudiziari a che 
ci auguriamo rapida. Siamo 
tranquill i perche la corret-
tezza ha avuto per  noi, sem-
pre, un valore prioritario : 
non slamo quindi disponibili 
a governare comunque ri -
schiando di intaccare questo 
patrimonio». 

l terreno dell'analisi della 
crisi e delle soluzioni per  u-
sclrne è quello che può libe-
rar e 11 confronto a sinistra 
dal pericoli delle rivalse ideo-
logiche e delle gelosie di par-
tito . i Colajanni ne indi-
ca un aspetto. a crisi -
na è dovuta in larga parte al-
la bassa produttivit à del si-
stema economico, allo scarso 
sviluppo della metà del pae-
se. Per  sviluppare una vera 
alternativa è da qui, dal -
zogiorno, che bisogna parti -
re, e questo deve essere uno 
del punti essenziali della di-
scussione con . E in ri -
ferimento al pericoli di col-
lasso democratico e statuale 
nel Sud «sentiamo l'esigenza 
di un patto per  il -
no con 11 PS  e le altr e forze 
di progresso». 

a la crisi e (e nel 
congresso se ne sono avute 
tante testimonianze) anche 1 
punti alti dell'assetto econo-
mico-sociale del paese. -
zo , guardando la sua 
Emilia , nota che «altre con-
dizioni (oltr e a quella della 
connessione tr a movimenti 
nella società e proposta poli-
tica) vanno costruite o rea-
lizzate appieno. o 
sul terreno delle proposte 
programmatiche, del conte-
nuti . o guardarci 
dal rischio di una politica e-
conomlca che rimanda a do-
mani 11 tema della qualità, 
lasciandoci schiacciare dall' 
urgenza di mettere in moto 11 
vecchio meccanismo dell'ac-
cumulazione». 

i arricchimenti 
al discorso del protagonisti 
sociali di un blocco alterna-
tivo hanno recato il presi-
dente della a delle coope-
rativ e Prandlnl e 11 compa-
gno i o (mondo dell' 
agricoltura) . E un plurali -
smo sociale che si lega a tan-
te proposte settoriali eppure 
complementari di una possi-
bile strategia di rinnova-
mento. 

Enzo Roggi 

genze del partit o e della sua 
direzione politica; il CC ha 
bisogno di avere al suo inter-
no quella molteplicità di e-
sperienze, di generazioni e di 
competenze indispensabile 
per  l'elaborazione e la dire-
zione di una politica che sia 
all'altezza del tempi. a pro-
posta è quindi quella di la-
sciare sostanzialmente -
riato , rispetto al 15' congres-
so, il numero dei componenti 
 vari organismi pur  arric -

chendone la composizione. 
Per  11 CC sono stati quindi 

candidati un maggior  nume-
ro di segretari regionali e so-
prattutt o federali (troppo 
scarsamente presenti nel CC 
uscente) non'solo al fine di 
garantir e la presenza più 
larga di esperienze che si 
compiono in punti -
tanti del paese, ma anche per 
{>romuovere un numero più 
argo di giovani quadri diri -

genti, insieme a loro un nu-
mero consistente di compa-
gni impegnati nella produ-
zione: operai, tecnici, intel-
lettuali , dirigenti di diversi 
movimenti, una presenza 
delle compagne, tale da te-
ner  conto non tanto della 
percentuale di e ma del 
peso politico reale che eserci-
tano nel partito . Complessi-
vamente c'è un rinnovamen-
to del CC che si aggira sul 
30% del suol membri (alcun! 
dei quali passano alla CCC) l 
che significherebbe n cifr a 
assoluta una cinquantina di 
compagni. Per  quanto ri-
guarda la CCC, la proposta 
prevede un numero di com-
pagni pari a un terzo del CC, 
secondo la norma statutaria. 
Tr a  sindaci, due nuovi no-
mi al posto di due che ne e-
scono. 

l rinnovamento ha com-
portato anche sacrificio di 
altr e forze dirigenti -
tanti e valide, per  esemplo 
per  quanto riguarda compa-
gni e istituzio-
ni. Ciò è avvenuto non per 
privilegiar e 11 partit o «del 
movimento*  ma per  correg-
gere squilibr i che erano ve-

Natta alla CCC, 
il voto palese 

nuti a crearsi n una direzio-
ne opposta. È d'altrond e evi-
dente che per  11 nostro parti -
to valorizzare pienamente la 
sua ricca e complessa forza 
dirigente significa anche va-
lorizzare la stessa ampiezza 
di sedi in cui essa può svilup-
parsi ed esprimersi, a livello 
sia di istituzione che di parti -
to, in prim o luogo nel comi-
tati regionali. a commissio-
ne elettorale esprime ai com-
pagni che non vengono ri -
proposti 11 ringraziamento di 
tutt o il partit o per  il lavoro 
svolto e l'espressione piena 
della stima e della considera-
zione de! compagn

Sul sistema elettorale, esa-
minate anche le esperienze 
fatte e le diverse possibilità 
previste dallo statuto, la 
commissione è partit a non 
da valutazioni n qualche 
modo di principio , ma da ta-
luni dati ed esigenze che que-
sta fase della vita del partit o 
non sembra e ma 
accentuare: quelli della ne-
cessità di una composizione 
unitari a degli organismi di-
rigenti . Nel corso del dibatti -
to congressuale si sono ma-
nifestate posizioni assai di-
verse anche su punti rilevan-
ti e di notevole valore politi -
co. Tutt o ciò sottolinea la ne-
cessità di guardare ad una 
composizione degli organi-
smi dirigenti n cui possano 
ritrovarsi  compagni che 
hanno sostenuto posizioni 
politiche diverse. n altr i ter-
mini si tratt a di rendersi ga-
rant i di una unità che sappia 
costruirsi attraverso una 
dialettica. Questo criteri o va-
le anche per  la necessaria 
saldatura fra diverse genera-
zioni e e fra diverse e-
sperienze che si compiono 
nelle varie regioni del Paese. 
Nella proposta di scelta del 

sistema elettorale ha pesato 
infin e la considerazione che, 
man mano si sale dal livello 
della sezione a quelli più alti , 
diventa più difficil e per  mol-
ti delegati una dirett a cono-
scenza di tutt i 1 candidati e 
quindi la espressione di un 
giudizio che nasca da un di-
retto apprezzamento delle 
qualit à e capacità del singoli 
candidati. a qui la proposta 
e la valutazione che, in que-
sta fase della vita del nostro 
partit o e di front e al tipo di 
problemi con cui ci misuria-
mo, 11 metodo di votazione 
più corrispondente all'esi-
genza fondamentale di una 
composizione unitari a degli 
organismi dirigenti dia quel-
lo del voto palese. (Più tardi 
l'assemblea del delegati ha 
adottato questa proposta a 
stragrande maggioranza: 
per  fi  voto segreto si sono e-
spressi 61 delegati su 1045, 
quota assai inferior e al quo-
rum di un quinto — 209 — 
previsto dallo Statuto). 

a compagna Adrian a Se-
reni ha infin e richiamato 1* 
attenzione dei delegati sul 
passaggio dal CC alla CCC, e 
viceversa, di due compagni 
particolarmente amati e sti-
mati. Arrig o Boldrinl , già 
presidente della Commissio-
ne centrale di controllo, ha 
richiesto infatu di poter  ab-
bandonare questo o 
perché oberato da altr e atti -
vità tr a cui la presidenza del-

. a di ciò dal-
lo stesso Boldrin l e da Enrico 
Berlinguer, la commissione 
elettorale ha deciso di tener 
conto di tale richiesta e di 
proporr e 11 passaggio del 
compagno Boldrin l dalla 
CCCaTCC dove ovviamente 
continuerà a dare 11 suo pre-
zioso contributo. 

S  è posto quindi  proble-

ma di assicurare la presenza 
nella CCC di un compagno 
che sia in grado di esserne 11 
nuovo presidente. Ovvia-
mente la nomina dovrà esse-
re decisa dalla stessa CCC, 
ma com'è stato fatto in pre-
cedenti congressi, spetta al 
congresso crearne le condi-
zioni eleggendo tr a 1 membri 
della CCC un compagno che 
abbia tutt i i requisiti neces-
sari per  esserne li presidente. 
Per  questo è stato proposto 
uno del compagni che godo-
no di maggior  prestigio poli-
tico in tutt o il partito , un 
prestigio dovuto alle sue 
grandi qualità politiche e 
morali . a scelta, proposta 
dal compagno Berlinguer, è 
quella del compagno Ales-
sandro Natta. Berlinguer  ha 
comunicato alla commissio-
ne elettorale che lo stesso 
Natta aveva avanzato per 
prim o questa . 

a storia, le qualità, l'altis -
simo contribut o politico del 
compagno Natta sono noti a 
tutti ; e la commissione elet-
torale ritiene che egli sia il 
più qualificato a diriger e 
un'attivit à tr a le più delicate 
e important i qual è quella 
cui e chiamata la futur a 
Commissione centrale di 
controllo: un'attivit à li cui ri-
lievo e la cui delicatezza è 
giusto sottolineare nella fase 
attuale della vita del partit o 
che esige tante cose, ma tr a 
queste anche una cura -
ligente del quadri e un'atten-
zione rilevante ai problemi 
complessivi che riguardano 
la vita e 11 costume al partito . 
E in questo senso, e con que-
sta , che la com-
missione elettorale propone 
11 passaggio del compagno 
Natta dal CC alla CCC: nel 
suo nuovo ruolo, e quindi an-
che come membro della dire-
zione, continuerà natural-
mente a dare  suo contribu-
to, sempre di altissimo livel-
lo, all'attivit à generale, poli-
tica e culturale, del partit o e 
delle sue battaglie. 

Giorgio Frasca Polare 

di nero e in lacrime avevano 
chiesto u! Papa di pronunciarsi 
sui 17 giovani uccisi al confine 
honduregno da un commendo 
nemico infiltratos i dal paese 
confinante e i cui funerali erano 
stati celebrati il giorno prima. 

e loro parole avevano suscita-
to una grande emozione allor-
ché erano risuonate attraverso 
gii altoparlanti nella grande 
piazza di terra vulcanica da cui 
si levava una polvere fine come 
sabbia resa rosea dai cocenti 
raggi solari. a il Papa ha con-
tinuato a tacere. a folla si è 
gridato allora: «Viva o 
martir e di El Salvador  e dell'A-
merica . a il Papa è 
rimasto in silenzio, forse, colto 
di sorpresa da quanto stava ac-
cadendo nella piazza. 

E mentre alcuni dicevano: 
«Viva il Papa e viva la rivoluzio-
ne» ed altr i più numerosi scan-
divano «poder  popular» le ma-
dri dei giovani che i giornali 
hanno definito «martiri » hanno 
cominciato a salire le scale che 
conducevano all'altar e alzando 
le fotografie dei figli caduti e 
sollecitando il Papa a dire per 
essi una parola. a il Papa ha 
taciuto ancora forse pensando 
alla sua prossima visita in -
duras e ad altr i incontri egual-
mente difficil i come in El Sal-
vador  oggi e in Guatemala do-
mani. Più tardi un commenta-
tore ha detto alla radio: l po-
polo è rimasto deluso e questa 
sarà una notizia nel mondo in-
tero. , santità, non ha sapu-
to leggere nelle lacrime delle 
donne che piangevano i figli 
morti . Anche se lei non sentiva 

Il Papa contestat o 
dal popol o di Managua 

quel sangue avrebbe dovuto al-
meno per  cortesia dire una pa-
rola». 

a visita dì Giovanni Paolo 
l i era cominciata in modo fe-
stoso ed il governo — come dirà 

l Orteca — aveva fatto di 
tutt o per  la buona riuscita della 
visita e perché assumesse un al-
tr o significato. a notizia che il 
Papa aveva incontrato la mat-
tina Ernesto Cardenal che gli si 
era inginocchiato davanti in at-
to di reverente obbedienza era 
stata accolta con entusiasmo a 

a come dai campesinos 
di , le due tappe della visi-
ta. a nel corso della giornata 
si era saputo che il Papa non gli 
aveva permesso di baciare l'a-
nello e anzi gli aveva detto: «Tu 
devi metterti in regola con la 
Chiesa». E la fotografia del Pa-
pa con il dito ammonitore ri -
volto a Cardenal è stata ripor -
tata da tutt i i giornali e tra-
smessa dalla televisione. Come 
dire che si dovrebbe dimettere 
da ministro della Cultur a no-
nostante che in precedenza tra 
il governo nicaraguense e la 
Santa Sede fosse stato raggiun-
to un accordo perché i sacerdoti 
con incarichi ministeriali rima-
nessero in carica almeno fino 
alle elezioni del 1985. 

a gente si era recata in mas-
sa e senza incidenti nella piazza 

19 luglio con migliaia di ban-
diere vaticane e sandiniste qua-
si a voler  dimostrare che è pos-
sibile quanto campeggiava 
scritto su un grande cartello: l 
cristianesimo non è in contrad-
dizione con la rivoluzione». n 
un grande murale, opera del 
prete spagnolo o Ca-
rezo Barredo appariva una 
grande scritta: «Giovanni Paolo 

 benvenuto nel Nicaragua li-
bero, grazie a o e alla rivolu-
zione». 

l portavoce dell'arcivescovo 
di a Obando y Bravo ha 
accusato il movimento sandini-
sta e il governo di aver  organiz-
zato tutt o con grande regia e di 
aver  impedito che la Chiesa ge-
stisse l'inter a visita. l governo 
ribatt e che la garanzia dell'or-
dine pubblico gli spettava per 
competenza per  impedire even-
tuali provocazioni. Per  il resto 
tutt i sono stati liberi di andare 
a salutare il Papa. Una polemi-
ca destinata a durare anche 
perché i giornali legati al gover-
no e la radio hanno affermato 
ieri che non c'è in Nicaragua 
una Chiesa alternativa. Ci sono 
posizioni diverse nell'unica 
Chiesa e in Nicaragua larga 
parte di questa si è compromes-
sa con la rivoluzione che poi si-
gnifica «riforme trasformatri -
ci». «Noi lottiamo — ha detto 

l Ortega nel discorso di 
congedo all'aeroporto — per-
ché i bambini non vivano scalzi 
ma vadano a scuola». E il Papa 
non ha speso neppure una pa-
rola per  apprezzare quanto è 
stato fatto per  ridurr e sensibil-
mente l'analfabetismo. o ha 
riconosciuto invece l'UNE-
SCO. 

Giovanni Paolo  pensava 
forse di trovarsi in Nicaragua 
di fronte a «marxisti atei». Si è 
trovato invece di fronte a una 
vasta comunità di credenti che 
all'intern o della Chiesa pongo-
no il problema di un diverso 
modo di testimoniare la fede in 
un paese che sentono minaccia-
to, discriminato. 

E il peso di un appuntamen-
to mancato non potrà che ac-
compagnare il resto del viaggio. 
Una sensazione che resta inten-
sa anche nella tappa di Pana-
ma. Accolto dall arcivescovo 

h sul campo dell'aero-
porto militar e di Albrook, pres-
so il Canale, mezzo milione di 
persone hanno atteso il ponte-
fice, tante quante erano ieri a 

. o il clima: can-
ti , preghiere, parole di deplora-
zione per  «l'irriverenz a del Ni-
caragua», accurata regia di fe-
sta, completa di bambini che 
sventolavano foglie di palma e 
di banano. 

e prime parole del Papa, so-
no oinque gli incontri della 
giornata, compreso un discorso 
a quarantamila «campesinos» 
nello stadio n di Pa-
nama, sono dopo la messa sulla 
grande spianata presso il cana-
le. A questi uomini poveri, tra-
vagliati da enormi problemi so-
ciali, accorsi sotto un torrid o 
sole, siamo già a quaranta gra-
di, Wojtyla, rosso in viso, chie-
de per  due ore impegno contro 
il divorzio, contro il controllo 
delle nascite, contro la steriliz-
zazione, contro l'incondiziona-
ta libertà sessuale. l clima qui 
è di totale accettazione. Questo 
ha detto loro il Papa sui proble-
mi di vita della famiglia nel 
Centroamerica. 

Alceste Santini 
»  * 

À O — 
«Una tappa diffìcile» per  i ten-
tativi di strumentalizzazione 
politica «che nulla hanno a che 
fare con il suo pellegrinaggio di 
fede, di pace e di fratellanza», è 
stata definita dalla radio vati-
cana la visita del Papa in Nica-
ragua. Come esempi di tentati. 
vi di strumentalizzazione l'e-
mittente della Santa Sede ha 
citato il discorso all'aeroporto 
di a di l Ortega, 
la presenza del ministro sacer-
dote Ernesto Cardenal e l'at-
teggiamento degli attivisti san-
dinisti durante la messa che 
«hanno scandito quasi ininter -
rottamente "slogan"  di caratte-
re politico perturbando il suo 
svolgimento e soprattutto im-
pedendo l'ascolto della parola 
del Papa». 

ciliabìli , è anch'esso avamposto 
degli «altri». a logica dei bloc-
chi, che per  il resto del mondo è 
un concetto, un'idea, qui è 
qualcosa di così concretamente 
presente che si può toccare, co-
me si può toccare il muro che 
spacca Berlino (e scriverci an-
che sopra, come fanno tanti 
giovani, dalla parte dell'Ovest). 

Una vicenda «tedesca», ma 
non solo tedesca. Gli anni han-
no fatto giustizia del mito della 
riunificazione. Anche se nessun 
partit o lo ammette, perché c'è 
una generazione che non po-
trebbe accettarla e un ordine 
nei rapport i internazionali che 
impone gabbie di prudenza, la 
riunificazione è uscita dallo 
scenario che la Germania im-
magina per  il suo futur o possi-
bile. Almeno di qui a molti an-
ni. 

Anche per  questo non hanno 
alcun senso, se non quello di 
certa propaganda maliziosa che 
ha scelto questa strada per  in-
fluenzare dall'esterno i rappor-
ti politici interni tedesco-fede-
rali , le chiacchiere sul «neutra-
lismo strisciante» o il «neona-
zionalismo tedesco». No, dietro 
il risveglio delle spinte alla di-
fesa deU'iinteresse tedesco» c'è 
un interesse diverso, che è mol-
to «europeo» e molto «occiden-
tale». 

Se anni fa la a fe-
derale ha imboccato la strada 
della distensione e della pro-
mozione del dialogo tra i bloc-
chi non è perché cercasse l'e-
quidistanza, ma perché la sua 
classe dirigente si era convinta 
che per smuovere la rigidit à del 
confronto altra strada non c'e-
ra. E che non si poteva vivere in 
eterno in quelle condizioni sen-
za che ciò portasse, prima o poi, 
all'irreparabile . Un «interesse 
tedesco»? Certo, ma non corri -
spondeva a quello dell'Europa 
e dell'Occidente? E non ne 
hanno condiviso la logica non 
solo tante forze politiche, ma 
anche tanti governi occidenta-
li? E non hanno tanti paesi ap-
profittat o delle strade che l'O-
stpolitik apriva per  tutti ? 

a situazione è cambiata. 
Per  la crisi generale dei rappor-
ti est-ovest, per  quello che an-
dava succedendo a Washington 

Kohl o Vogel? Oggi 
vota la Germani a federal e 

e a , e tra Washington e 
. a poi anche perché a 

Bonn il passaggio del governo 
alla destra, avviando la norma-
lizzazione del «caso Germania», 
ha tolto dalla scena un interlo-
cutore attivo, un fattore di pro-
mozione e di mediazione che a-
veva continuato a funzionare, 
negli ultimi anni del governo 
social-liberale, malgrado che la 
prospettiva generale della di-
stensione mostrasse diversi se-
gni di crisi. 

Certo, il centro-destra non 
poteva liquidar e d'un colpo l'e-
redità di un decennio e più; e 
quella di Will y Brandt in ginoc-
chio davanti al monumento del 
ghetto di Varsavia è un'imma-
gine che nessuno può rimuove-
re senza scuotere stati di co-
scienza che sono propri , ormai, 
anche dell'opinione moderata. 
Tant'è che il modo rozzo e lo 
stile anni cinquanta con cui 
uno Zimmermann ha creduto 
di poter  riproiettare  la «que-
stione tedesca*  al di là della li-
nea Oder-Neiss, ha avuto, sì, 1' 
avallo di certi esponenti del go-
verno. ma non, si direbbe, quel-
lo dell'opinione pubblica. 

a ce un'altr a immagine 

che in questi giorni passa dalla 
cronaca alla storia per  simboli. 
È la foto di t , pie-
gato in due in un inchino servi-
le davanti a Nancy . ' 
immagine può aver  toccato 
qualche corda dell'orgoglio na-
zionale, ma soprattutto ha pre-
cipitato pensieri e disagi diffusi 
verso la sostanza delia nuova 
era in politica internazionale. 
Quella foto dice che se è vero 
che oltre certi limit i è difficil e 
tornare, tuttavia sbaglia chi 
crede che l'«oggettivita» della 
situazione tedesca costringe-
rebbe comunque un eventuale 
nuovo governo di destra a pro-
seguire, sostanzialmente, sulla 
via tracciata dai governi social-
democratici. Forse non è da te-
mere un plateale «abbandono 
della distensione», ma — que-
sto sì — una sua interpretazio-
ne che ne cancelli la sostanza 
vera, ovvero il suo essere dina-
mismo e fattore di spinta non 
solo verso il blocco orientale ma 
anche verso gli USA. 

l riscontro è già sotto gli oc-
chi di tutti , e riguarda la que-
stione più drammaticamente e 

concretnmente imminente: 
quella degli euromissili. Al di là 
delle complicate schermaglie 
delle settimane scorse, un dato 
è chiaro. e i socialdemo-
cratici ritengono necessario 
mantenere la spinta anche su 
Washington, il centro-destra 
giudica quest'atteggiamento 
poco meno che una capitolazio-
ne a . Proprio durante il 
suo viaggio nella capitale USA, 

l ha assicurato a n 
che la sua conferma avrebbe si-
gnificato, in ogni caso, l'instal-
lazione dei Pershing 2 e dei 
Cruise in Germania. e cose 
potrebbero andare diversa-
mente, ma il segnale, comun-
que, è dato: la «rinnovata ami-
cizia», la «fedeltà agli amici a-
mericani», son più che confer-
me di qualcosa che nessuno, pe-
raltro , aveva mai messo in di-
scussione, ma la professione di 
una rinuncia ad ogni ruolo au-
tonomo che per  essere realmen-
te tale non può non ammettere 
un'articolazione degli interessi 
e delle posizioni all'intern o del-
l'occidente e della stessa al-
leanza militare . 

Che cosa potrebbe signifi-
care per  l'Europa un nuovo cor-

Soddisfazione del PC australiano 
O — n seguito ai risultat i delle elezioni 

generali in Australia che indicano la vittori a del 
Partit o laburista australiano dopo sette anni di 
governo di centrodestra il compagno b -
bridge delegato del PC australiano al sedicesimo 
congresso del PC  ci ha rilasciato la seguente 
dichiarazione: «Accogliamo con molta soddisfa-
zione i primi risultat i delle elezioni generali au-
straliane che pongono fine a sette anni di attac-
chi alle condizioni di vita dei lavoratori presenta-
te come l'unico modo di risolvere la crisi econo-
mica esistente nel Paese. Ciò pone anche fine 
all'allineamento della politica estera australiana 
sulle posizioni più estreme della politica estera 
reaganiana. A nome del PC australiano ci ralle-

griamo che il Partito laburista australiano vada 
al governo del paese, si tratt a di un partit o impe-
gnato in una politica di riform e che comprende il 
miglioramento della situazione sanitaria, un de-
ciso attacco all'evasione fiscale, il controllo dei 
prezzi, una nuova politica della occupazione e 
una politica estera di maggior  autonomia nazio-
nale. Siamo consapevoli dei gravi problemi che il 
nuovo governo dovrà affrontar e in campo econo-
mico, poiché esso richiede una forte politica di 
controllo dei grandi centri del potere economico 
delle società multinazionali responsabili dell'at-
tuale crisi.  comunisti australiani come parte 
integrante del movimento dei lavoratori e delle 
forze sociali progressiste australiane sono pronti 
a contribuir e ad affrontar e i grossi problemi che 
ci attendcr.cs. 

so tedesco su questa linea? Se 
viene a mancare il ruolo di ter-
zo interlocutore, che propri o ' 
iniziativ a tedesca degli anni 
trascorsi pur  fra tante difficol -
tà e contraddizioni le aveva 
conquistato nei confronti delle 
superpotenze, essa diventa il 
campo di una rinnovata tensio-
ne. Si è parlato molto, in questi 
giorni in Germania, dei disegni 
sovietici di introdurr e cunei tra 
l'Europ a e gli USA. a non è 
anche questo il segnale di una 
preoccupazione reale e motiva-
ta? Perché a non dovreb-
be temere gli atti di un governo 
tedesco che dà l'impressione di 
avere già deciso nei fatti sulle 
installazioni dei missili, a pre-
scindere dalla trattativ a a Gi-
nevra, senza prendere in consi-
derazione le proposte sovieti-
che e assecondando piattamen-
te la linea americana? Come 
reagirà l'est se avrà l'idea che 
l'altr o blocco si irrigidisc e e 
propri o a partir e dalla sua pun-
ta avanzata? Quali controspin-
te ci si possono prefigurare all' 
interno delle società dell'Euro-
pa orientale? 

Un altro mutamento possibi-
le, e in peggio, riguarda la so-
stanza dei rapport i Europa-
USA; gli anni che vengono pro-
filano la crescita di una sene di 
contrasti di interessi oggettivi 
in materia di economia'e di 
commercio fra le due sponde 
dell'Atlantico . e delle ca-
pacità di mediazione politica 
con cui la fase passata è stata 
gestita (dal gasdotto all'acciaio 
agli accordi privilegiati ) dalla 
Comunità, sono state dovute, sì 
sa, in grande misura, propri o 
all'iniziativ a tedesco-federale. 
Quanta forza può perdere l'Eu-
ropa, e nel momento in cui arri -
vano sul tappeto problemi an-
cora più complessi, se l'iniziati -
va tedesca si spegne? Se nei 
momenti della stretta la logica 

» dello schieramento fi-
nisce per  prevalere sulle consi-
derazioni degli interessi, quelli 
nazionali e quelli europei? 

Ecco perché il voto tedesco 
di oggi non è poi soltanto «tede-
sco». E un voto nel cuore dell' 
Europa. 

Paolo Soldini 

me unica alternativa al disastro 
economico. a sinistra ha dife-
so il suo operato ed ha contrat-
taccato sul terreno politico del-
le scelte più marcatamente so-
dali, del bilancio (questo sì di-
sastroso) ereditato dalla destra 
e del programma di regresso so-
ciale implicit o nelle posizioni 
opposte da gollisti e giscardia-
ni. l tutt o in una successione 
convulsa e confusa di temi di 
dibattit o che non paiono avere 
smosso l'ambiente tutt o som-
mato scettico in cui esso si è 
svolto. Ci si chiede quanti sce-
glieranno Chirac che era arriva-
to a parlare di illegittimit à del 
potere in caso dì regresso elet-
torale in queste amministrative 
e che aveva avuto come rispo-
sta una tirat a d'orecchie dai 
suoi stessi partner» Giscard e 
Barre.  quali a loro volta han-
no decretato ogni giorno di 
questa campagna la fine dell'e-
conomia francese, diammatiz-
zando t dati congiunturali sull' 
inflazione e llndebitamenìo 
con l'estero, per  mascherare, in 
fondo, il vuoto del loro discorso 
politico. Un vuoto che Chirac 
ha riempito con questo pro-
gramma: denazionalizzazione 
di tutt o quel che è stato nazio-
nalizzato dal '45 ad oggi, espul-
sione dei sindacati dalle fabbri-
che, soppressione dell'imposta 
tull e grandi fortune, sostituzio-
ne della previdenza sociale con 
«assicurazioni personali volon-
tarie»; rimessa in discussione 
delle 39 ore e della pensione a 
60 anni. «Un vasto programma 
— gli ha risposto y — 
che ci riporterebbe indietro di 
mezzo secolo!*. a anche -
roy tuttavia ha i suoi guai e fa 
passare all'intern o del governo 
e del partit o socialista ildiscor-
o sulle «priorit à sociali da ri-

spettare senza lasciarsi impri -
gionare in una logica che pre-
tende di ripristinar e gli equili-
bri economici con gli stessi 
mezzi di coloro che hanno «dot-
tato una linea recessiva». Allu -
sione, questa, a chi come -
card o il sindacalista e so-
stiene una seconda e d' 
urto», più severa di quella già 
applicata in giugno « P°i

Amministrativ e frances i 
un test per la sinistr a 

giornata in novembre che apri-
rebbe, alla vigilia del voto, un 
dibattit o sulla «austerità*  certo 
non destinato a rincuorar e gli 
elettori di sinistra insoddisfatti 
e indecisi. 

Costretto a misure impopo-
lari da una crisi internazionale 
che ha limitat o la portata del 
rilanci o impresso all'economia, 
sottoposto alla fluttuazione 
della congiuntura, non ancora 
in grado di far  valere gli effetti 
materiali dello slancio riforma -
tore, il governo di sinistra n<m 
gode certamente oggi di quello 

o di grazia*  di cui aveva be-
neficiato nei mesi immediata-
mente successivi alla vittori a 
mitterrandiana . l clima in cui 
si va al voto oggi non permette 
di fare previsioni Una cosa è 
data per  certa: la sinistra sarà 
diffìcilmente in grado di con-
fermare il suo exploit delle legi-
slative dell'ai e quindi di man-
tenere i risultata dell'avanzata 
eccezionale che nel 77 le aveva 
permesso di conquistare 61 cit-
tà di oltre 30 mila abitanti e di 
amministrarne fino a ieri 154 
su 221. 

A destra come a sinistra ci sì 
presenta generalmente uniti , 
anche se a sinistra (più che a 
destra) è stata necessaria una 
lunga trattativ a per  limitar e a 
una trentina di casi soltanto le 
primari e tra comunisti e socia-
listi . Nel giudicare il risultato 
di questo voto si confronterà 
dunque il rapporto di forza tra 
destra e sinistra, soprattutto 
nelle città con più di 30 mila 
abitanti . Nel 77 esso fu del 53 
contro il 47 per  cento a favore 
della sinistra. Sono mutate le 
situazioni locali da allora?
sondaggi delle ultime settima-
ne davano come largamente fa-
vorit i ì sindaci uscenti. e 
buone speranze per  la sinistra 
che amministra più dei due ter-
zi di quelle ritta. a ad essi si 
contrappongono gli umori e ì 

malumori dei francesi, che se-
condo altr i sondaggi andranno 
alle urne per  giudicare il gover-
no invece sui grandi temi della 
politica nazionale, per  stabilire 
cioè se si è fatto troppo o se non 
si è fatto abbastanza. a destra 
conta di recuperare quella per-
centuale di centristi che garan-
t i la vittori a socialista votando 
«non per  il programma sociali-
sta ma contro Giscard», ma fl 
rischio maggiore per  la sinistra 
è quello di dover  subire l'asten-
sione di una fascia del suo elet-
torato fl  cui slato d'animo pre-
valente è apparso l'insoddisfa-
zione. e a casa potrebbe 
essere dunque la tentazione di 
questi elettori per  esternare co-
si la loro disapprovazione. Tan-
to più che possono pensare alle 
conseguenze nulle che questo 

» avrebbe sul 
quadro politico, garantito come 
esso è dal carattere comunque 
amoinistrativo della consulta-
zione. -

Partecipazione di sinistra 
quindi incerta. a domanda è: 
peserà di più l'effetto dello 
slancio riformatole  col quale fl 
governo ha cercato di andare 
alle radici degli squilibr i più 
diffusi e dì dare uno sbocco «di 
sinistra*  alla crisi o l'incapacità 
invece di coinvolgere in questo 
processo una base in crisi so-
prattutt o di .partecipazione»? 
Quali ripercussioni avranno sul 
voto certe realtà che propri o 
nelle regioni che avevano visto 
un massiccio spostamento a si-
nistra due anni fa, continuano 
ad essere vissute in maniera 
conflittual e e a volte dramma-
tica da coloro che con quel veto 
si erano illusi dì risolverla subi-
to? a crisi siderurgica e mine-
rari a in , nel Nord e nel 
Paa de Calai»; fl  ristagno indu-
striale ed agricolo nell'Ovest, 
nel Sud e nelCentro; o ancora i 
problemi della disoccupazione 

giovanile (600 mila su due mi-
lioni) , o quelli delle grandi città 

, Parigi. , Nan-
tes) e cioè i problemi degli al* 
toggi, dei trasporti , dei quartie-
ri-dormitorio,  dei ghetti per  gli 
hzjnigrst i (cui si è negato il vo-
to e che per  protesta in molti 
centri hanno organizzato pro-
pri o ieri una loro giornata elet-
torale per  ricordare una pro-
messa non mantenuta dalla si-
nistra). 

n sostanza fl pericolo per  la 
sinistra oggi è quello della smo-
bilitazione. E se non c'è stato fl 
tempo di andare alla ricerca dei 
fermenti interni alla sinistra e 
di dare una prospettiva più 
concreta agli sbocchi verso ì 
quali ai vuole andare (ancora fl 
dibattit o su rigore o austerità i 
cui sviluppi dipenderanno cer-
tamente anche dal voto odier-
no), comunisti e socialisti, so-
prattutt o e ultime settime -
ne, hanno reagito cercando di 
mobilitar e il corpo elettorale su 
una verità evidente: «Ogni a-
stensicne equivale a un voto 
per  la destra*  e su un'altrettan -
to evidente errore da evitare: 
quello di non vedere i termini 
della scelta tra una sinistra che, 
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malgrado le difficolt à economi-
che, dice di voler  mantenere il 
suo orientamento sociale e una 
destra antisociale alla ricerca di 
una rivincita  che non farebbe 
che complicare e forse condi-
zionare le futur e scelte della si-
nistra stessa. 

Franco Fabian i 

l i marzo si è spento imprcwisamen-
te 

O
Uomo buono e giusto, militante co-
munista della , vive nel ri -
cordo della moglie e dei figli .  fune-
ral i avverranno lunedi 7 marzo alle 
ere 8 cresv» la camera mortuari a del 
Policlinico Umberto * 

a Funebre Fabozzi St i 
Via G. i N- 39Te  655151 

 compagni della Sezione Statali 
o » e della Cellula del -

nistero deirindix£rca e del Commer-
cio annunciano l'improvvis a tcocj-
parsa del compagno 

O 1 
Nel nccrdare il suo costante impegno 
di militant e del PC  sui dal 1**5 à 
asonano al dolore della famiglia. E 
sottoscrivono 50 000 lir e per  l'Unità . 

. 6 marzo 1963 

n memoria del caro e tr-dimenticabi -
le compagno 

E 1 
la mogli e ricordandol o eoo infinit o 
affett o sottoscriv e per IX'r.rt a la tara-
ma di L S 9 000 
Ancona . 6 marzo 1983 

£ morto il compagno 

O SEGANT
dirigente della

 compagni e i la\ oratori del servizio 
pubblico o annunciano con profoado 
dolore e sono v^in i alla móglie e ai 
figl i 

e sorelle, i fratelli , i cognati e i nipo-
ti tutt i partecipano con dolore la mor-
te del caro 

O Z 
. 8 min» 1983 
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MILANO — Enric o Berlingue r e Cesare Luporin i dopo la celebrazion e di Marx (a sinistra ) e Giorgi o Strehie r e Carla Gravin a durant e la sedut a di ier i 

L'uomo , il polìtico , lo scienziat o 
O — Silenzio in pla-

tea. Si parla di  Cesare 
Luporini, comunista e filoso-
fo, svolge un'affascinante le-
zione sull'uomo di Treviri, 
celebra to per il  cen tenario in 
tutta la sua straordinaria 
modernità: ecco il  che 
è vissuto e vii  e come sedi-
mento profondo nella cultu-
ra italiana, ecco il  poli-
tico, ecco il  scienziato. 
Una lezione su Carlo
con nome e cognome per V 
appunto, non sul marxismo 
o sui marxismi. Stiamo a 
sentire, e ben attenti: l'ele-
gante, densissimo percorso 
intellettuale tracciato da Ce-
sare Luporini — e lui stesso 
lo afferma in esordio — non 
vuol suonare come un mo-
mento di pausa e di sospen-
sione dei la vori congressuali, 
semmai come momento di 
concentrazione, -un tornare 
indietro che guarda in avan-
ti;  il  minimo dovuto allo spi-
rito che ha animato tutta la 
vita del «più grande rivolu-
zionario dell'età moderna: 

 dice Lupoi ini, per i 
comunisti italiani, qui e ora, 
non si può solo parlare di 
una 'eredità' o di un 'patri-
monio' marxiano, perché 

 della nostra 'ascen-
denza di comunisti' è 'parte 
organica: Di più: vero capo-
stipite dei rivoluzionari-per 
noi comunisti e socialisti 
moderni, lo è anche per -ogni 
parte di umanità che sia an-
cora oppressa, dominata, 
sfruttata: per 'Ogni mente e 
intelligenza inquieta sulle 
sorti che ci attendono pro-
prio come esseri umani:
somma, una universalità di 

 difficilmente contesta-
bile. 

Afa di certo, entro quella 
ascendenza marxiana, i co-
munisti e i socialisti italiani 
possono  (e con or-
goglio dice Luporini) nomi 
come quelli di Antonio La-
briola, Antonio Gramsci, 

 Togliatti, per giun-
gere a tempi più vicini e vis-
suti: questo il  solco grande 
lasciato da Carlo

Allora, ricordando Labrio-
la, Gramsci, Togliatti, dice 
Luporini, vogliamo solo mo-
strare una nostra particolare 

 di nobiltà-?  le 
ragioni del ricordo sono mol-
to più profonde.  quei 

 non solo hanno con-
dotto il  movimento operaio 
italiano a incidere profonda-
mente nella vita del nostro 

 ma perché, attraverso 
le loro elaborazioni, hanno 
portato >la corrente di pen-
siero che ha la sua matrice in 

 a divenire parte orga-
nica della nostra cultura na-
zionale; una cultura che 
molto tardi aveva comincia-
to a costituirsi nel nostro 

 un inseri-
mento vitale che ci distingue 
da altre realtà in cui pure è 
forte il  movimento operaio, 
una presenza operante in un 
momento così travagliato e 
critico della nostra vita so-
ciale. 

Del resto, non per caso du-
rante la  fu posto 
con forza dai comunisti il 
problema della funzione na-
zionale della classe operaia; 
non per caso 'proprio noi, co-
munisti italiani, in mezzo al-
la presente crisi abbiamo ri-
proposto al  in termini 
rinnovati e attuali la que-
stione più che mai essenziale 
della cultura nazionale: Da 

?\ucsto terreno, 'entro questi 
ermini di legittimazione' 

dice Luporini, i comunisti i-
tsj/anf possono guardare al-
la universalità di

 comune capostipite' 
dei rivoluzionari, il  cui pen-
siero ha attraversato conti-
nenti e civiltà storicamente 
diversi, superando i confini 
di nascita, quelli della vec-
chia

Universalità: eppure 'non 
si tratta di una religione, an-
che se poi ha avuto le sue e-
resie e i suoi contrasti: Dove 
sono allora le radici di que-
sta prolezione universale del 
pensiero marxiano, di questa 
sua vicinanza che per molti 
rimane un ostacolo e un in-
gombro da rimuovere? Dove 
sono , alla fine del ven-
tesimo secolo, quando pure 
riconosciamo che molte delle 
cose dette da  non sono 
più 'immediatamente vali-
de?.. 

 nell'espe-
rienza marxiana c'è qualco-
sa di unico:  non ha a-
vuto modelli, di pensiero e di 
azione, il  suo se lo è costruito 
tutto da sé, anche se in parte 
— ricorda Luporini — *coa-
diuvato dall'amico
guidato  della ra-
gione e della rivoluzione 

 e 'rivoluzione', per 

l'appunto).  guardiamola 
da vicino, questa vita così 
straordinaria, la vita di uo-
mo che passò anni durissimi 
eppure mai fu uno sradicato, 
un uomo socialmente margi-
nale, come altri  capi rivolu-
zionari.  a Berlino, con 
i giovani hegeliani e poi in 
licnania, dove subisco la 
censura, in un clima politico 
e morale di 'rincrudito di-
spotismo:  la rottura con 
l'amico Bru.io Bauer, che 
bolla il  popo>ì tedesco di «o-
pacità, ottusità, viltà; men-
tre  rompendo un so-
dalizio umano e politico, 
compie la scelta opposta: 
non la separata 'élite intel-
lettuale' ma le masse. L'uo-
mo  in v.'i momento 
decisivo, ha scelto 'da che 
parte stare:  suo program-
ma anche teorico e critico 
muove di lì. Aveva scritto nel 
1843:  l'arma 
della critica non può sosti-
tuire la critica delle armi, la 
forza materiale non può es-
sere abbattuta che dalla for-
za materiale, ma anche la 
teoria si trasforma in forza 
materiale non appena pene-
tra.nelle masse. 

 il  tempo del  avan-
zato e radicale, che vede nel 

 della libertà' la 
spìnta più forte per una co-
munita di uomini che \oglia 
raggiungere la sua meta più 
alla: «uno Stato democrati-
co:  quel sentimento di li-
bertà è Qualcosa di più in 

 è il  'germe originario' 
che feconderà tutto il  suo 
pensiero successivo. Certo, 
allora  aveva sotto gli 
occhi la Germania, la sua ar-
retratezza, e non era ancora 
comunista, si veniva appena 
ponendo il  problema del co-
munismo, ma già guardava 
alla realtà del nuovo proleta-
riato industriale, punto e-
stremo di una generale op-
pressione delle società che ne 
faceva, disse, 'la classe della 
liberazione per eccellenza: 

 questo, si chiede Luporini, 
solo un  giovane? Leg-
giamo allora quanto scrive 
nel 1871. riflettendo sulla 
tragica esperienza della Co-
mune di  'La classe o-
peraia non ha da realizzare 
ideali ma da liberare gli ele-
menti della nuova società di 
cui è gravida la vecchia so-
cietà borghese:  ancora: 

 si pronuncia contro o-
gni tipo di podere che sia. 'in-
vestitura gerarchica: È un 
grande messaggio che arriva 
ancora fino a noi, 'alla classe 
operaia, ai movimenti, a 
qualsiasi soggetto storico e-
mergente; dice Luporini. 

Se non si può negare poi 
che l'idea di una teoria che 
penetra nelle mosse per dive-
nire forza materiale piacque 
a Stalin, pure, nel 1848, ai 
tempi del  essa è 
profondamente sottoposta a 
correzione:  comunisti non 
posseggono principi speciali 
sui quali vogliono modellare 
il  movimento proletario: 
Ovvero: la lotta di classe già 
esiste e le posizioni teoriche 
che vengono formulate sono 
semplicemente sue espres-
sioni generali. 

La lotta, le classi: sono o-
vunque.  di tutti i 

 unitevi: Sono espres-
sioni note, aggiunge Lupori-
ni. meno noto è che tutto 
questo e raccolto da 

 nell'esigenza della 
'formazione del proletariato 
in classe'. Quasi un parados-
so: ma non esiste già la lotta 
delle classi?  dunque 'la' 
classe?  un punto che 
Luporini sottolinea con for-
za: la classe si forma e orga-
nizza come tale, nel sistema 
capitalistico, .-solo sul terre-
no politico: È un punto cen-
trale per tutto il  successivo 
movimento proletario, lì si o-
pera la saldatura tra mo-
mento sociale e momento 
politico: 'abbattimento della 
borghesia';  del 
potere politico'collcgata alla 
capacità della classe di muo-
versi in modo autonomo sul 
terreno politico. 

La storia ha confermato 
tale'lettura' marxiana? Solo 
con l'Ottobre sovietico, dice 
Luporini. Altre volte mo-
mento sociale e momento 
politico si sono separati nella 
storia della classe operaia, ed 
è stata la subalternità, come 
vide Gramsci. 

L'invito di  è dunque 
a puntare alto e lontano. 

 c'è in questo avverti-
mento qualcosa che parla 
ancora a noi, proprio "ora"e 
"adesso"; se vogliamo av-
viare una trasformazione 
profonda della società in di-
rezione del socialismo, il  che 
vuol dire, prima di tutto, in-
cidere sul modi dell'accumu-
lazione?  vero, oggi, sottoli-

Così leggiamo x 
alle soglie del a 

nea Luporini, si registra una 
diminuzione del peso nume-
rico della classe operaia, ma 
questo non fa che intensifi-
care la necessità di mante-
nerne e accrescerne il  peso 
politico, almeno finche ri-
mane la fondamentale sepa-
razione fra lavoratori e mez-
zi di produzione, e quindi il 
lavoro salariato. Diversa è 
infatti la collocazione rispet-
to alla politica tra lavoratori 
e borghesia, che esercita il 
suo comando in fabbrica, per 
cui solo secondariamente ha 
bisogno del potere politico. 
Sono considerazioni da tener 
ben presenti anche oggi, pur 
in presenza di condizioni 
mutate (si pensi alle trattati-
ve tra i rappresentanti dei la-
voratori e quelli degli indu-
striali, sotto la mediazione di 
un ministro del Lavoro), in 
quanto conflitto e antagoni-
smo non sono certo soppres-
si, e rimane nell'imprendito-
re capitalista la spinta al do-
minio sulla società, attraver-
so il  comando sul processo 
produttivo (monopolio dell' 
innovazione tecnologica, ri-
strutturazioni). 

Dal  politico al
scienziato, che nel 1859 cita, 
chiudendo la prefazione a 

 la critica dell'economia 
politica; il  Virgilio dantesco: 

 si convlen lasciar ogni 
sospetto, ogni viltà convien 
che qui sia morta:
scienza proletaria contrap-
posta a una scienza borghe-
se, allora.  scienza e basta, 
senza aggettivi. 

É il  legame, la continuità, 
con l'economia politica clas-
sica, con Smith e  è 
la puntualizzazione dell'in-
treccio indissolubile tra mo-
mento economico e livello 
sociale, è la scoperta della 
storicità: le leggi di funzio-
namento e le leggi di muta-
mento del sistema capitali-
stico sono analizzate da un 
punto di vista socio-econo-
mico, e di qui deriva la non 
assolutezza, la relatività sto-
rica di un certo stadio del 
processo produttivo. Una 
storia recuperata, aggiunge 
Luporini, con «uno sguardo 
all'indietro; che ripercorre 
le diverse tappe dello svilup-
po fino alla formazione so-
cio-economica capitalistica: 
e questo «è un ribaltamento 
non certo del corso storico, 
ma del modo di guardare ad 
esso: 

L'impostazione marxiana 
non vuole sfuggire poi alla 
verifica empirica, lascia spa-

, zio alle variabili, all'inseri-
mento attivo della soggetti-
vità: 'non prescrivo ricette 
per l'osteria dell'avvenire; 

 scriverà nel 1873. Certo, mol-
te delle sue previsioni, deri-
vanti organicamente dal suo 

 non si sono verifi-
cate.  che dire della sem-
pre crescente tendenza alla 
concentrazione del capitale 
multinazionale?  ogni coso 

 è uno scienziato, e co-
me tutti gli scienziati ha 
commesso errori (ricordia-
mo i limiti  della sua impo-
stazione del rapporto uomo-

natura, la 'Sottovalutazione' 
di fattori come le etnie, le na-
zionalità, le razze). 

Le vie della storia si sono 
manifestate più complesse, 
più ricche di quelle pensate 
da  Compiono, dice 
Luporini, un giro >più largo e 
indiretto': e allora la frase di 
Lenin  arretrata, A-
sia avanzata ̂ possiamo as-
sumerla come augurio per la 
conferenza dei non-allineati 
in corso a  Delhi, af-
finché sappiano riprendere 
le vie 'della ormai lontana 
Bandung: parlando a noi 
come noi cerchiamo di par-
lare a loro. 

 guardava ai punti 
alti dello sviluppo, gli stessi 
cui ci riporta ogni discorso 
sulla possibilità di uscire dal-
la crisi, sulla terza via.  quel 
comunismo 'empiricamente 
possibile' lui lo vedeva solo 
su un piano universale (altro 
che comunismo in un paese 
solo). Quel comunismo i cui 
tem\ di fondo restano ora 
immutati, perché sono quei 
problemi umani a permane-
re immutati, se non acuiti 
(che dire della droga, dei 'bi-
sogni mercificati; cui ha fat-
to cenno anche Lama?). So-
no problemi nati in pochi se-
coli di storia fatta dagli uo-
mini — pochi se li  commisu-
riamo ai milioni di anni di 
sviluppo biologico e antropo-
logico —, non del buon Dio. 

 dalla storia. 
Allora la 'libertà di ciascu-

no come condizione della li-
bertà di tutti* resta un ideale 

utopico?  dice Luporini: 
quelle parole indicano un o-
biettivo (che forse un giorno 
lontano potrà apparire perfi-
no modesto) ma da cui noi 
non possiamo distogliere lo 
sguardo.  questo, afferma 
Luporini, ci chiamiamo co-
munisti e non cambiamo no-
me! 

L'utopia, lo sguardo sul 
domani: possiamo parlare di 

 come un profeta?
non lo è stato, non voleva es-
serlo.  si deve rispetto a 
questa categoria religiosa 
del profetismo, a questo ri-
baltamento della memoria 
sul futuro, che fece scrivere 
ad Alessandro  ne-
gli  sacri': «E degli anni 
ancor non nati / Daniel si ri-
cordò:  sia pur con l'aiu-
to di  non siamo in gra-
do di descrivere questi 'anni 
ancor non nati:  tutti noi 
— non solo comunisti, ma 
tutti noi che lottiamo contro 
i 'morbi che ci minacciano; 

. che lottiamo per il  cambia-
mento e la salvezza — prima 
di tutto vogliamo che questi 

 ancor non nati* possa-
no esistere, che un futuro ci 
sia per altre generazioni li -
mane. Di essi sappiamo sol-
tanto — conclude Luporini 
— che siamo noi che dobbia-
mo costruirli, nella pace con-
quistata e difesa in un prò-

f \resso umano rinnovato.
rimenti non ci saranno. 

Andre a Alo i 
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Ecco che cosa 
gli stranier i 

dicon o di noi 
Pronteau (PS francese), Charalambidis (PASO  greco), 

z S venezuelano), Gallardo (PC messicano) 
giudicano le nostre proposte per  l'alleanza fra le forze 

progressiste, per  l'autonomia dell'Europa, per  la terza via 

O — Non è un dialogo fra sordi, il 
nostro appello all'alternativa , alla elabora-
zione comune di una terza via sul piano euro-
peo e internazionale. A raccoglierlo, a rispon-
dere, in modo anche problematico ma sem-
pre costruttivo, ci sono, al Palasport, tutt e o 
quasi le principal i forze comuniste, socialiste 
e socialdemocratiche d'Europa e degli altr i 
continenti. 

Jean Pronteau, della segreteria del PS 
francese e membro della delegazione sociali» 
sta che segue il congresso del , rappresen-
ta qui uno dei grandi partit i socialisti che in 
questi anni hanno contribuit o a cambiare la 
carta politica dell'Europa. Come giudica il 
Congresso del comunisti ? «Ci sono 
tr e punti della massima importanza per  noi», 
risponde. a vostra proposta di un'alleanza 
fr a tutt e le forze progressiste; la vostra anali-
si molto realista sulle difficolt à della crisi 
mondiale e sui pericoli che essa fa incombere 
sulle istituzioni democratiche; una certa evo-
luzione nella vita interna del vostro partito . 

o dei punti interrogativi : il vostro con-
gresso mette molta carne al fuoco; ma riusci-
rete sì o no a dare una base programmatica 
alla sinistra? , molte cose sono solo all'i -
nizio, si vedrà al prossimo congresso...». 

«  nostri rapport i con 11 ? a sono anni 
che noi abbiamo contatti. o 
della sinistra europea è un processo in corso 
da tempo, soprattutto nell'Europa del Sud, n 
Spagna, in Grecia...». 

Spagna, Grecia, due paesi simbolo in cui la 
sinistra è andata al potere grazie all'ascesa di 
due fort i partit i socialisti, dopo la caduta del-
le dittatur e e un periodo relativamente breve 
di transizione. Che interesse ha un dibattit o 
come il nostro per  queste forze? Ne parliamo 
con s Charalambidis, del CC del Pa-
sok greco, ti movimento socialista di Papan-
dreu. Emigrato politico giovanissimo in -
lia al tempo dei colonnelli, poi studente uni-
versitario a , Charalambidis dice, in un 
perfetto italiano: e la "vi a italiana al 
socialismo"  sembrava non trovar e uno sboc-
co nella elaborazione politica a livello regio-
nale e internazionale ora, con le sue più re-
centi elaborazioni 11 PC  si presenta come 
una forza che cerca non solo la sua autono-
mia, ma che si sforza di elaborare una politi -
ca autònoma a livello regionale — mediter-
raneo, europeo — nel contesto internaziona-
le. Ecco, qui vedo con soddisfazione il supera-
mento di certe posizioni troppo "eurocentri -
che", uno sguardo più attento al sud, al -
diterraneo, al mondo arabo, al Terzo mondo. 
n altr e parole, comincia a delinearsi l'idea 

che la costruzione di un'Europa autonoma 
rispetto alle due superpotenze, di un'Europa 
dei lavoratori , passa per  la coopcrazione poli-
tica ed economica fra Europa e Terzo mondo. 

Questa elaborazione è per  noi di grande inte-
resse, così come lo è il modo come state af-
frontando l problemi della vita interna del 
partito , come cercate un'identit à politica e 
ideologica ai di fuori dei modelli della social-
democrazia e dello stalinismo. Questi stessi 
problemi sono oggetto della riflessione ideo-
logica e politica nel movimento socialista 
greco. Non è una una forzatura né un rituale, 
credimi, se dico che oggi il Pasok e il , 
anche se vengono da strade diverse, hanno 
molti punti in comune nei loro princip i e nel-
la loro ricerca». 

C'è un'eurosinistra dal «colori medlteran-
nei», dunque, cui sono propri e le antiche lin -
gue e cultur e della civilt à classica. E c'è, al di 
là dell'Atlantico , un'altr a sinistra che viene 
dallo stesso alveo, anche se gli oceani la divi -
dono da noi, quella latino-americana. Eccone 
due voci fra le più vive, quella di Pompeyo 

z segretario generale del S (socia-
lista) venezuelano (la più grande formazione 
di una sinistra complessivamente debole) e 
del segretario del PC messicano Gilbert o 

n Gallardo. 
a proposta più e per  noi, che 

viene dal vostro congresso e dalla vostra ela-
borazione internazionale — dice z —, 
è quella di un superamento della polarizza-
zione del mondo fra 1 due blocchi contrappo-
sti, fra 1 quali i paesi minori oscillano perico-
losamente. Un'Europa autonoma e indipen-
dente dalle due superpotenze rappresente-
rebbe un fattor e determinante per  rompere 
questa polarizzazione, per  rendere quindi più 
fluid i tutt i i rapport i , e dare a 
tutt i i paesi in qualsiasi area del mondo mag-
giore indipendenza e libert à di movimento. 

a dirett a da un governo di alternati -
va democratica e di sinistra sarebbe un ele-
mento fondamentale in questa Europa». 

e Gallardo: e nostra, di co-
munisti che operano nell'America , è 
per  il modo come voi ponete le questioni in-
ternazionali. a noi operano partit i socialde-
mocratici di vecchio stampo, di orientamen-
to moderato e di destra. All a crisi dell'in -
fluenza dell'imperialismo non corrisponde u-
n'immagine di socialismo sufficientemente 
"attraente" . Questa immagine è stata dete-
riorat a dagli avvenimenti della Cecoslovac-
chia, dell'Afghanistan, della Polonia. n que-
ste condizioni, la ricerca di una terza via è 
essenziale anche per  noi». 

a allora, sotto il tetto del Palasport, do-
vremmo cominciare a cercare un modo meno 
limitativ o per  dir e eurocomunismo, visto che 
il nostro modo di concepire la trasformazio-
ne della società e dei rapport i internazionali 
ha di gran lunga superato i confini del nostro 
vecchio continente. 

Vera Vegett i 

Emendamento sul ruolo 
degli organi dirìgenti e 
il dibattit o nel partit o 

l testo approvato all'unanimit à dalla commissione politica - Oggi 
si dovrebbe votare su una quarantina di modifiche al documento 

O — li Congresso 
nella seduta pomeridiana di 
oggi voterà sul documento 
politico. Gli emendamenti 
che saranno messi ai voti sa-
ranno una quarantina. Que-
sta è almeno la previsione 
della commissione politica 
che ha concluso ieri sera i 
suoi lavori. Una ventina di e-
mendamenti raccolgono in 
un testo unificato giudizi ed 
esigenze emersi in numerosi 
congressi federali su alcuni 
punti essenziali: dalla demo-
crazia nel partit o alla que-
stione femminile, dalla poli-
tica meridionalista al pro-
blema dei giovani. 

a commissione ha appro-
vato ieri all'unanimit à un e-
mendamento sulla «traspa-
renza» del confronto politico 
negli organismi dirigenti e 
nell'insieme del partito , che 
precisa in particolar e il ruolo 
del Comitato centrale e della 

. 
Ecco il testo di questo e-

mcndamento che. se verrà 
approvato dal Congresso, in-
trodurr à rilevanti novità nel-
la vita interna del partito : 

o il processo della de-
cisione politica deve avere 
ampia trasparenza, in modo 
da favorir e la partecipazione 
e il coinvolgimento costante 
delle struttur e di base e di 
tutt i i compagni. 

«Va riaffermat o e attuato 
pienamente il principi o sta-
tutari o secondo il quale spet-
ta al Comitato centrale di de-
terminar e — tra un Congres-
so e l'altr o — gli indirizz i 
fondamentali e gli obiettivi 
dell'attivit à del Partit o e di 
verificarn e l'attuazione. 

o il Comitato cen-
tral e ritenga necessari mu-
tamenti rilevanti della linea 
stabilit a nei Congressi, è in-
dispensabile, superando li -

mit i e lacune che si sono ma-
nifestati, la consultazione 
dell'insieme del Partito. 

à concreta del 
Partit o occorre evitare che 
gli organismi esecutivi (e, 
tanto più, uffici o settori ope-
rativi ) prevalgano sui poteri 

Cinque milioni 
dal compagno 

e 

l compagno Francesco ; 
ne. presente al Congresso tra i 
veterani del . ha offerto aj 
Partit o una somma di oltre 5 
milioni e un vitalizio da versare 
ogni mese . «Nono-
stante che io sia stato condan-
nato nel 1928 a parecchi anni di 
carcere dal Tribunal e speciale 
fascista, non godevo dell'asse-
gno vitalizio di benemerenza 
come perseguitato politico per-
ché godevo di una modesta 
pensione di guerra per  ferite ri -
portate nella guerra antifran-
chista in Spagna. Ora. grazie al-
la legge 292, dal 1*  aprile 1981 
queli assegno mi è stato conces-
so. Nello scorso febbraio — si 
legge nel messaggio di France-
sco e alla presidenza del 
Congresso — ho ricevuto gli ar-
retrati , ammontanti a lir e 
5.118.000. che offro al . Poi-
ché mi sento particolarmente 
legato alT'Unita" , di cui fui re-
sponsabile quando usciva clan-
destinamente a , mi im-
pegno a versare ogni mese al 
giornale l'import o mensile del-
rassegno vitalizio — lire . 
251.000 — fino alla mia morte. 
che oso supporre avvenga ali ; 
imbocco della "terza via" . Sem-
pre più forte il ! Sempre più 
bèlla TUniti"!. . 

e sulle funzioni degli organi-
smi elettivi. 

«Qualora nella e 
del Partit o e negli organismi 
esecutivi regionali e federali 
si manifestino divergenze su 
questioni rilevanti  di indiriz -
zo e di azione politica che 
non trovano unitari a solu-
zione, esse vanno rapida-
mente sottoposte alla discus-
sione e alla risoluzione degli 
organismi elettivi. Ciò non 
deve impedire -
bile tempestività delle deci-
sioni che spettano alla -
zione del Partito. Questo va-
le anche per  gli organismi e-
secutivi regionali e federal

, è necessario ed u-
til e che, nel proporr e linee e 
decisioni da adottare, gli or-
ganismi esecutivi espongano 
attraverso quali ipotesi, tr a 
di loro diverse, si è giunti alla 
formulazione delle proposte 
medesime, in modo da forni -
re la più ampia materia di 
conoscenza e di riflessione 
ad ogni organismo e all'in -
sieme del Partito. 

«Affinché gli organismi e-
lettiv i possano adempiere 
pienamente alla loro funzio-
ne è necessaria una adegua-
ta preparazione delle lor o 
riunion i (messa a disposizio-
ne tempestiva dei materiali , 
chiarezza delle proposte, 
concisione nei tempi di lavo-
ro, ecc.). 

a agli organismi di-
rigenti e agli organi di -
mazione del Partit o favorir e 
la più ampia circolazione 
delle idee, la conoscenza e la 
pubblicit à del dibattit o poli-
tico che si svolge nel Partito, 
lo sviluppo più franco e co-
struttiv o del confronto an-
che al fine di evitare la cri -
stallizzazione delle posizio-
ni.. 
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Il delegat o è cambiat o 
Misur a anche l'applaus o 

« Volontà di capire e di partecipare» 
O — Questo delegato 

chi è? Non si scalda tanto. 
legge pacchi di giornali, non 
sopporta la retorica, è porta-
to alla severità, è capace di 

 e perfino di autolro-
nla.  dal passato, non 
c'è dubbio, ma quanto e co-
me? 

Gabriella Salviettl, ope-
rala  delegata di A-
rezzo: «Sì, è molto diverso, e 

 moltissime cose.  il 
delegato non è qui per caso, 
per celebrare una qualche 
occasione; in secondo luogo 
non accetta di affidare dele-
ghe ad altri;  terzo luogo 
non si lascia più trascinare 
da frasi ad effetto. Senti
vece che ciascuno sta dentro 
una riflessione collettiva, la 
percorre, la esplora. Senti 
che 11 delegato vuole capire, 
chiede di fare la sua parie, 
rifiuta  di stare a rimorchio. 

 è  di ogni in-
coerenza tra parole e fatti, 
tra intenzioni e comporta-
menti concreti. Se non gli 
piaci, te lo fa capire chiaro'. 

È vero.  gli ap-
plausi, che sono un misura-
tore  Questo udi-
torio non si spreca, segue in 
silenzio, pesa le parole; poi, 
al momento opportuno, un 
applauso intenso e rapido a 
sottolineare questo o quel 
passaggio, questa o quella 
definizione. Non un umore 
finalmente liberato ma un 
rlscontropolitico secco, pun-
tuale.  già da un 
quarto d'ora Craxl quando 

Colloqui nella platea del Palasport - «Non siamo qui 
per  celebrare una ricorrenza, ma per  essere 

protagonisti di una riflessione collettiva» 

gli è giunto il  primo applau-
so: ed è arrivato nell'esatto 
momento in cui, riferendosi 
al negoziato sul missili, ha 
chiesto che il  governo italia-
no non ponga limiti  di tempo 
alfa ricerca di un accordo. Si 
è applaudito cioè quando 11 
discorso s'è fatto meno gene-
rico, meno scontato, politi-
camente impegnativo. 

Altro applauso eloquente 
quello a Nando  Chiesa. 

 figlio del generale assassi-
nato dalla mafia è stato ac-
colto dalla platea  piedi. O-
magglo 'dovuto»? Afa l'ap-
plauso è stato replicato, e più 
volte, durante l'intervento e 
alla fine: ed era indirizzato al 
comunista  Chiesa che 
parlava dello Stato, del pote-
ri  occulti, delle degenerazio-
ni politiche e istituzionali.
mozione e sostanza politica, 
per un momento fra i più in-
tensi che il  congresso abbia 
vissuto. 

 che è cambiato il 
delegato. Così come è cam-
biato il  militante, e il  proces-
so della sua formazione».
conferma  Canali, 21 
anni, di  Carrara, dele-
gato per la prima volta ad un 
congresso nazionale. e 
grandi parole emotive oggi 

non bastano più.  del resto 
Gramsci rimproverava al 
movimento socialista del suo 
tempo di accontentarsi delle 
"cantatine".  Un ritardo lo 
abbiamo avuto anche noi, e 
non è detto che ce ne slamo 
liberati del tutto.  chi non 
si accorge della volontà di 
capire tutto, di essere al pas-
so col tempi?: 

 d'accordo.
non c'è anche  rischio che 
perfino le nuove domande — 
di conoscere, di sapere, di es-
sere — si rivestano di litur-
gia? Che diventino sterili 
formule ripetute? 

 un pericolo che vedo 
anch'io.  mi preoc-
cupano le contraddizioni.
qualcuna la vedo anche qui, 
in questa sala. Te lo dico 
chiaro: di questo congresso 
mi ha dato noia l'attesa del 
confronto o fors'anche dello 
scontro politico fra i massi-
mi dirigenti. Che c'entra 
questo atteggiamento con il 
bisogno di nuovo protagoni-
smo che caratterizza oggi la 
militanza?  come si spiega 
che proprio fra i giovani sia 
più diffuso? Com'è che pro-
prio i giovani sono i più di-
sposti a personalizzare?
darsi che sia solo una mia 

 ma la sento e la 
voglio dire...». 

Gabriella Salviettl è in vece 
preoccupata che nel dibatti-
to congressuale si stia dando 
poco spazio ai temi del lavo-
ro, della cassa integrazione, 
delle riforme nell'economia e 
nella società: «7/ bisogno di 
cambiamento, secondo me, 
non si sta  ap-
pieno con la nostra riflessio-
ne.  forse se partissimo da 
quel bisogno, con maggior 
rigore, sarebbero semplifi-
cati anche problemi dì altro 
genere, che riguardano noi, 
l'assetto interno,  problemi 
più nostri». 

 Cruicchi, sinda-
co di  delegato di 
Bologna, la figura del dele-
gato è certamente cambiata, 
ma dentro una sostanziale 
continuità. Cruicchi si ricor-
da il  quinto congresso.  il 
1945 e anche allora la parola 
d'ordine era quella dell'alter-
nativa:  alternativa per 
costruire  Oggi è al-
ternativa per rinnovarla'. 

 Cruicchi questo è un 
grande congresso. 'Consape-
volezza, approfondimento, 
analisi ricchissima delie for-
ze politiche e della questione 
delle alleanze. Se c'è un tema 

in ombra è quello della pace: 
non c'è in tutta la sua forza 
drammatica, almeno. Vivia-
mo nell'era in cui si può reci-
dere il  filo della storia. Que-
sto dobbiamo vederlo molto 
chiaramente: 

Antonella  28 anni, 
delegata della  respon-
sabile del Sud: 'Si vede bene: 
è una platea più giovane, più 
consapevole, attenta, meno 
formale. Vuole verificare 
tutto sulla base non delle 
chiacchiere ma degli effetti 
concreti: 

 non si dice spesso che l 
giovani sono i più aperti alla 
suggestione, perfino all'uto-
pia? a suggestio-
ne funziona, ma coi contenu-
ti.  credere ad una cosa 
se capisci che ti tocca perso-
nalmente.  speranza fun-
ziona.  la bandiera rossa 
che sventolava sulla torre 
del Cremlino era la speranza 
del bracciante di Catania; 
oggi la mia speranza è diver-
sa.  ragazzi che marciavano 
contro la camorra per le 
strade di Napoli lanciavano 
slogan dentro megafoni luci-
di, acquistati perl'occasione. 

 loro speranza era vivissi-
ma.  insieme alla speran-
za anche la concretezza: co-
me cambiare lo sviluppo, co-
me confrontarsi con gli enti 
locali, come costruire un 
nuovo blocco di forze.
suggestione non deve tra-
sformarsi in illusione. Que-
sto è importante: 

Eugeni o Manca 

Ecco l'identiki t del comunist a degl i anni 80 
O — , co-

m'è veramente questo strano 
animale politico chiamato 

? Un grosso mammut i-
bernato e immobile? Un or-
ganismo indefinibil e e sfug-
gente a causa della «muta-
zione genetica» che avver-
rebbe nelle sue cellule? Una 
chiesa prigionier a di antichi 
ritual i e di immutabil i prin -
cipi? Un giocatore spregiudi-
cato che sulla tavola si de-
streggia cinicamente con le 
carte del potere? i 
come queste (o il loro esatto 
contrailo) ci vengono am-
mannite ogni giorno da gior-
nalisti, sociologi, politologi. 
Ben pochi si fanno carico di 
un minimo di rigore, di un 
po' di coerenza almeno con 
se stessi. 

l congresso se vogliamo 
costituisce anche una gran-
de occasione di «autoco-
scienza collettiva», un mo-
mento nel quale i quadri più 
rappresentativi di questo 
corpo-partit o ne fanno una 
radiografi a nel profondo, ne 
portano alla luce gli umori 
reconditi, i sentimenti più 
autentici (basterebbe l'inter -
minabil e applauso a Nando 

a Chiesa per  dirl a lunga 
sulla moralit à del «popolo 
comunista»). 

a se tutt o questo non ba-
stasse ancora a sciogliere 
tante contraddizioni, a ri -
comporre formul e così di-
verse da eludersi a vicenda, 
ecco questo PC  offrir e una 
possibilità a chi ne voglia 
parlar e a ragion veduta, con 
conoscenza di causa, come 
suol dirsi . à comu-
nista*  è un volume di 530 pa-
gine portato ancora umido 

i stampa al Palasport dagli 
Editor i .  tr e curato-
ri , Ari s Accornero. o 

r  e Chiara Seba-
stiani l'hanno presentato ieri 
propri o nella sede congres-
suale.  prim i esiti di questo 
lavoro furono segnalati giu-
sto quattr o anni fa, al XV 
congresso. n realtà, era sta-
to avviato molto prima, con 

la preparazione del questio-
nario da sottoporre ai dele-
gati nei congressi provincial i 
di tutt e le federazioni comu-
niste . «Una prepara-
zione attenta — dice o 

r  —, perché le 
domande dovevano scavare 
in profondità, far  emergere 
gli atteggiamenti psicologici 
in grado di restituirc i -
tit à vera del militant e comu-
nista. Noi non volevamo sa-
pere semplicemente «cosa 
pensano», ma «come sono» i 
nostri compagni. Così abbia-
mo dato vita alla più vasta 
indagine sociologica di mas-
sa mai compiuta in , 
dal momento che abbiamo 
operato su un «campione» di 
scdicimila persone geografi-
camente esteso a tutt a -
lia. E quattr o anni per  elabo-
rar e e studiare i risultat i di 
un tale lavoro (dal quale si 
sono ricavati i 14 saggi rac-
colti nel volume), costitui-
scono un periodo di tempo 
molto breve. 

a qual è intanto il tratt o 
dominante dell'identit à co-
munista così come è stata in-
dividuata dalla ricerca del 
1979? e Ari s Accornero: 
«Senz'altro quello di una "te -
nuta"  dell'identit à comuni-
sta. Fra il comunista emilia-
no e il militant e meridionale, 
fr a l'operaio iscritt o dal '45 o 
prima, e il giovane "movi -
mentista"  entrato negli anni 
70, le differenze si sono rive-
late assai minori del prevedi-
bile. Nemmeno la sempre più 
ampia diversificazione nelle 
provenienze sociali produce 
una diversità di immagine 
particolarmente accentua-
ta». 

Quali sono, allora, i fattor i 
» in un partit o che 

ha pure visto via via modifi -
carsi tanto vistosamente la 
propri a composizione? 

n effetti — dice Accorne-
ro — a cavallo degli anni 70 
si è verificato un rinnova-
mento biologico del . Ed 
ha determinato l'unico gros-
so elemento turbativ o di un 

O — Nando a Chiesa alla tribun a del Congresso 

Presentata 
dagli Editor i 

i 
la prima ricerca 

scientifica 
di massa 

sui militant i e 
i dirigenti 
del PC

Continuità e 
rinnovamento 

processo di autoriproduzio-
ne tendenzialmente lineare. 
E tuttavia, gli elementi di u-
nificazione, pur  nel declino 
di alcuni valori e l'ascesa di 
altri , risultano prevalenti su 
quelli di sfrangiamento. l 
prim o referente resta quello 
dell'identificazione del PC
come "partit o della classe o-
peraia" . Agisce poi la "mac-
china"  organizzativa del 
partit o come frttor e capace 
di omogeneizza e cultur e e 
provenienze diverse: nel be-
ne e nel male che si possono 
naturalmente attribuir e a 
questo concetto di macchi-
na». 

e -
mer  «Emerge che il partito . 
propri o in quanto "macchi-

na" , o valore da preservare, 
al di là delle linee politiche 
possibili, è inteso come qual-
cosa che permette di com-
battere e vincere delle batta-
glie conservando la sua na-
tur a operaia». 

a chi sono dunque i co-
munisti italiani degli anni 
70? Sono stati identificat i 
cinque «profili » fondamenta-
li : i dirigenti , i funzionari , gli 
amministratori , i sindacali-
sti, i militant i di base. «Va 
detto subito — spiega Chiara 
Sebastiani — che non si pos-
sono fare semplicisticamen-
te delle contrapposizioni del 
tip o vertice-base. Abbiamo 
fatt o delle scoperte interes-
santi. o che i profil i 
più simili sono quelli dei di-

rigenti, dei funzionari, degli 
amministrator i pubblici . E 
che tutt i questi hanno prove-
nienze politiche più diver-
sificate dei semplici militan -
ti . , una sorprendente 
somiglianza esiste fra il co-
munista sindacalista e il mi-
litant e di base, nel senso che 
è più svincolato e libero nei 
giudizi, il meno plasmato 
dalla "macchina" , la cui fun-
zione invece predomina nel-
la compattezza della figura 
del funzionano. Esiste peral-
tr o un tratt o comune fr a tut -
ti i profili : ed è quello che af-
fida la concezione della mili -
tanza oggi soprattutto al le-
game con le masse, alla ca-
pacità autonoma di elabora-

zione». 
Ancora un dato di notevo-

le interesse offerto dalla ri-
cerca: le ultimissime genera-
zioni di militanti , le più gio-
vani, somigliano di più alle 
anziane che alle intermedie, 
nel bisogno che rivelano di 
ancorare il propri o impegno 
a valori ideali e persino a del 
rigorismo ideologico. Più in 
generale, questo studio sen-
za precedenti in a con-
sente di affidar e l'analisi del-
l'identit à del militant e co-
munista non più solo alle in-
tuizioni dei dirìgenti , all'em-
piri a degli apparati, ma al ri-
gore e aìie certezze dello 
strumento scientifico. 

Mario Passi 

La scuola , 
che crisi . 
Perché 

se ne parla 
così poco ? 

Si discute dei giovani, 
il disagio degli insegnanti è 

nell'aria , ma il tema 
della riform a stenta a imporsi 

O — Un autobus 
nemmeno tanto affollato. Un 
ragazzo vestito punk sputa. 
metodicamente, le bucce dei 
bruscolini: il bigliettaio lo in-
vit a a desistere, ma quello gli 
obietta «che te frega? a è 
casa tua». l bigliettaio sospi-
ra «Tutta colpa della scuoia. 
Non gli insegna più niente». 

Scuola di comportamenti o 
di educazione civica o «siste-
ma formativo integrato»; 
scuola per  capire il propri o 
presente, e il passato colletti-
vo, individuale, comunque, 
questo tema, se attraversa il 
Congresso, se ne resta lì con 
un filo di voce. Come una vo-
ce flebile hanno quei soggetti 
più deboli, gli handicappati, 
gli anziani, che chiedono più 
giustizia sociale e un'altr a 
qualità della loro vita. 

Eppure sulla scuola il di-
battit o c'era stato. Nelle fe-
derazioni, con ondate di e-
mendamenti, per  contribuir e 
a quella che ormai è entrata 
nell'uso di chiamare «la cari-
ca dei seicento» (emenda-
menti appunto). Anche il do-
cumento congressuale ne 
parlava, della scuola: scuola e 
cultur a considerate come fi-
nalità e come risorse. E a-
vranno pure attinenza con la 
scuola quei «giovani» citati in 
moltissimi interventi ; cosa 
vogliamo che sappiano questi 
giovani è un po' meno chiaro. 

Certo, si aspetta una rifor-
ma che parli «non il latinoma 
una lingua nuova», adatta ai 
nostri tempi e si sottolinea 
che nel Sud c'è il rischio che 
invece della scuola pubblica 
funzioni quella della camor-
ra; ma poi la centralità politi -
ca del tema resta lì, fra le pa-
role. Eppure molti delegati, 
soprattutto delegate, sono 
insegnanti; eppure molti de-
legati e delegate di figli ne 
hanno, benché lasciati a casa 
dalla nonna. 

Forse, dice Aureliana Al-
berici, insegnante di Pedago-
gia, il guaio è che -si guarda 
più al metodo che al merito 
delle questioni'. Un dibatti -
to, nel Congresso, dove i temi 
precisi a volte soffrono del 
«complesso Cenerentola». 
Aggiunge a Bianchi, 
anche lei insegnante: -C'è u-
n'effettiva separatezza del 
tema della scuola dalla poli-
tica. Un po' come succede 
quando una donna fa il  suo 
intervento sulle donne -
vece Anna a i Abba-
ti , direttric e didattica (tutt e 
e tr e sono delegate, nell'ordi -
ne, di Bologna, Pavia, Geno-
va): 'È probabile che se la li-
nea dell'alternativa fosse 
tutta esplicita, la scuola vi 
troverebbe un suo posto-. 

a scuola è stata una ban-
diera per  la sinistra; legata al-
la sua democratizzazione, al-
le idee di giustizia, di ugua-
glianza, di innalzamento del-
le masse. Poi sono arrivat e le 
delusioni. E uno scontro di o-
pìnioni 'perché, secondo An-
na , abbiamo visto af-
fievolirsi tante sperarne. Sul 
tempo pieno, sugli organi 
collegiali. Adesso c'è un disa-
gio reale.  anni fa chie-
dere la reintroduzione del 
latino non sarebbe passato 

per la testa a nessuno*. O al-
meno, se lo sarebbe pensato 
ma zitto zitto. 

Ora avanzano i pensionati -
baby: specialmente le donne 
ne sembrano sedotte. -
no a casa, ripiegamento, 
trionf o dell'egoismo indivi -
duale contro l'interesse socia-
le? : -Ci hanno de-
qualificati.  mancanza di 
riforme, di prospettive di-
verse, ha tolto tutto il  fiato 
che avevamo nei polmoni.
ormai salgo in cattedra più 
come mamma che come inse-
gnante: Giacché i ragazzi, 
non solo nella scuola elemen-
tare ma nella media, hanno 
bisogno di tutto . Si compor-
tano da bambini. E l'inse-
gnante prolunga il suo ruolo 
materno. Senza professiona-
lità , dunque senza sicurezza 
'il  rapporto con loro diventa 
più facile se lo eserciti da 
mamma*. 

Pesano le riform e strango-
late sul nascere, un rinnova-
mento mai avvenuto, una do-
manda di riqualificazione la-
sciata a galleggiare. Anna 

: -Nel '63 tuttavia, an-
che di fronte a quella massa 
di ragazzi sconosciuti, non 
andammo in pensione.
prospettiva era diversa*. 
Qui, e in genere nella pubbli-
ca amministrazione, la man-
canza di riforme è stata mor-
tale. Un prestigio antico, ma 
immobile è franato: niente è 
venuto a ridisegnarne un al-
tro . Così, se quelle due anime 
della scuola che forma e di 
quella che informa, contrap-
poste ma ambedue presenti e 
abbarbicate al modello genti-
liano, si sono volatilizzate, la 
necessità di fornir e strumen-
t i per  la comprensione della 
realtà sta dietro l'angolo. a 
l'angolo non è stato ancora 
svoltato. 

e Aureliana che «non 
dipende da una disciplina 
specifica proporre dei valori, 
dei comportamenti. È un 
problema di egemonia cultu-
rale». Ed è un problema che 
impone di ripensare ai per-
corsi delle giovani generazio-
ni, senza guardare ai processi 
formativ i come confinati alla 
scuola, come prima, in passa-
to, alla famiglia. 'Se valori e 
disvalori sono trasmessi da 
uro serie di comportamenti 
diffusi nella società, è la plu-
ralità dei luoghi, la fioritura 
dei momenti organizzati, il 
loro intersecarsi che va com-
preso, seguito, raccordato*. 

Certo, la struttur a della 
scuola tradizionale si è di-
sfatta ma i fenomeni di disa-
gio, di sfiducia nella possibi-
lit à di riuscire a misurarsi 
concretamente sui contenuti, 
sui programmi, sulle finalit à 
della scuola possono allargar-
si, soprattutto in un momen-
to in cui logica economica e 
visione alla e a del 

o mercato*, fra scuola 
pubblica e privata, si fanno 
pressanti. Un progetto coe-
rente, che tenga conto dell'e-
sperienza individual e e dei 
mutamenti sociali, ha un 
gran posto nella politica del-
l'alternativa . 

Letizi a Paolozz i 

St monde N 

 abbiamo fatto un con-
fronto tra i titoli  ed  com-
menti della stampa
dedicati alla relazione del 
compagno Berlinguer, giudi-
cata di chiusura se non addi-
rittura  di ostilità nel con-
fronti  del  con quelli, di 

tutfaltro segno, di alcuni dei 
maggiori giornali europei. 
Oggi concludiamo questa, 
purtroppo per la nostra 
stampa nazionale non trop-
po gloriosa, rassegna, con i 
tìtoli di due giornali francesi: 

 di orientamento 

e » 
e e » 

senza 
paraocchi 

socialista, che riferendosi al 
complessivo dibattito pre-
congressuale. aveva titolato: 

 comunisti italiani voglio-
no l'unità  della sinistra*, 
^rivendo ieri la propria cor-
rispondenza addirittura in 
questo modo: 'Berlinguer fa 

gli occhi dolci ai socialisti'; e 
/'«autorevo/e», come si dice, 

 titolava a sua 
volta 'Berlinguer rinnova /' 
auspicio di una più serrata 
discussione con t socialisti. 

Come dicevamo  quan-
do non c'è 11 paraocchi! 

Brevi dal Congresso 
a di Antonio Giolitt i 

Una lettera di augurio al Congresso è stata inviata ieri dal 
socialista Antonio Giolitti , della Commissione Comunità Eu-
ropea, da Bruxelles. Giolitt i auspica che il Congresso «rispon-
da alle attese di coloro che, come me. considerano essenziale 
il ruolo del PC  per  superare la crisi economica e politica che 
da troppo tempo affligge il nostro paese». 

l magistrato Pietro Calogero 
Nel suo messaggio il giudice Pietro Calogero scrive tr a 

l'altro : »Sono idealmente partecipe dell'impegno del PC  nella 
lotta al terrorism o — che non è cessato ma solo quiescente 
per  motivi tattic i — e nella difesa dei valori democratici della 
nostra società. E mi unisco alla voce che certamente non 
mancherà di richiamare l'attenzione del Congresso su una 
duplice vitale necessità per  la sopravvivenza e per  la credibi-
lit à delle nostre istituzioni : che siano scoperte, da un lato, le 
matric i politiche occulte e le interessate proiezioni, sia ester-
ne che inteme al sistema, della strategia della tensione; e che, 
dall'altro , i processi di terrorism o siano pubblicamente cele-
brat i con esemplare tempestività, nel giusto rispetto dei dirit -
ti di libert à dei giudicabili e del diritt o verità-giustizia della 
collettivit à duramente colpita». 

Comandante Terzo Corpo d'Armat a 
l generale o Bisognlero, comandante del 3*  Corpo 

d'Armat a ha inviato al Congresso un saluto «per  augurare 
ogni successo all'important e convegno politico, nel superiore 
interesse delle istituzioni e del paese intero*. 

l segretario generale della Camera 
«Purtroppo impegni impellenti collegati recenti lavori del-

la Camera impediscono mia partecipazione XV  Congresso 
. o dell'invit o e porgo vivi auguri»: è questo il 

testo del telegramma inviato ieri da Vincenzo , segreta-
ri o generale della Camera dei deputati. 

l calendario dei lavori 
Oggi dalle ore 9 alle 13 seduta pubblica; le conclusioni del 

compagno Enrico Berlinguer  sul 1*  punto all'o.d-g. inizeran-
no alle ore 11. e ore 15 seduta pubblica: si voteranno U 
relazione sulla verifica dei poteri, 11 documento politico, gli 
emendamenti, le modifiche dello statuto. A  termine della 
seduta pubblica avrà o la seduta riservata al delegati.
delegati saranno impegnati per  una eventuale sedata a toro 
riservata domani lunedì, con inizio alle ore 9, se i lavori del 
Congresso non potessero terminar e nella serata di oggi do-
menica. 

. . I * . . . ».', 
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a discussione 
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del Palasport 
Paolo 
Cantell i 
segreteri a 
regional e toscan a 

 anni Settanta — ha 
detto Paolo Cantelli, della 
segreteria regionale toscana 
— hanno visto uno sconvol-
gimento profondo della geo-
grafia politica interna ai vari 
paesi, spostandone l'asse o a 
destra o a sinistra. -
mo allora interrogarci sul 
perché nel nostro Paese può 
ancora oggi avere corso una 
politica di stampo centrista. 

i pare che si possa far  risie-
dere la ragione più di fondo 
nel fatto che le ingenti tra-
sformazioni degli ultim i an-
ni sono state tn parte frenate 
o attutit e da una politica de-
mocristiana che ha operato 
sempre nel verso di un raf-
forzamento della frammen-
tazione sociale. E ciò l'abbia-
mo pagato in termini di -
flazione, incertezza per  l'eco-
nomia e per  il mantenimento 
del tenore di vita raggiunto. 

l PC  è ora chiamato a da-
re forza e sostanza politica 
alle tendenze antagonistiche 
a quel processi. a occorre 
perciò evitare due pericoli: 
da un lato semplificare tutt o 
sul piano di una pretesa go-
vernabilità , oppure nella lot-
ta di ognuno contro tutti , in 
cui si smarrisca ogni disegno 
unitario . 

Articolazione e complessi-
tà sociale vogliono al contra-
ri o la consapevolezza che o-
gni azione rilevante di go-
verno ha effetto su tutt o l'in -
sieme delle classi e degli 
strati sociali e in tutt e le par-
ti del territori o nazionale. 
Per  questo motivo dobbiamo 
dunque lavorare per  una ri -
compattazione tr a interessi 
diversi, offrendo un quadro 
per  una ripresa possibile in 
cui vasti gruppi sociali pos-
sano ritrovar e il propri o ruo-
lo e i propr i compiti, ripen-
sando anche le formul e della 
partecipazione al governo. 

a situazione sociale ed e-
conomica in questi ultim i 
mesi si è andata aggravando. 

Occorre perciò aggiornare r 
analisi del Partit o indicando 
anche le misure per  battere 
l'emergenza a partir e dall' 

a straordinari a patri -
moniale a e una 
tantum. E dobbiamo ricor -
dare — come ha detto Ber-
linguer  — che l'azione prin -
cipale consiste nell'alzare la 
produttivit à media del siste-
ma. Attenti però: lo sviluppo 
di un potenziale di moderni-
tà dipènde soprattutto dalla 
ripresa delle forze produtti -
ve. l terziari o avanzato, che 
dovrebbe essere la forza cen-
tral e della società cosiddetta 
postindustriale, senza l'esi-
stenza di un'industri a qua-
lificat a e avanzata non può 
reggere 11 confronto interna-
zionale, e all'intern o non può 
che condurre verso il lavoro 
improduttiv o deprimendo 
ancor  più l'economia. -
biamo dunque sapere che si 
tratt a di ricostruir e una gri-
glia della produzione, legge-
ra e pesante, che sia concor-
rente nella attuale situazio-
ne economica internaziona-
le. 

Con  PS  è su questo ter-
reno che dobbiamo confron-
tarci , a partir e dalle risposte 
mancate o fallit e al grandi 
problemi posti dalla crisi. 
Non possiamo infatt i rima-
nere agli schieramenti. o 
apprezzato n questo senso 11 
saluto che Craxl ha portato 
al nostro congresso v dan-
doci a un confronto sui temi 
e sui modi per  far  avanzare 
un reale processo di riform a 
in . a la politica non 
può essere fatta di sole esor-
tazioni. E propri o a Firenze 
stanno accadendo fatt i poli-
tici di rilevanza nazionale 
che non possono essere -
putati solo alle scelte del 
gruppo dirigente locale del 

. A Firenze, , si sta 
sperimentando dove porta la 
logica perversa della con-
trapposizione delio schiera-
mento d'alleanza al di là e 
fuor i del contenuti. Anzi, sla-
mo arrivat i al ricatt o giocato 
sulla possibilità di costruire 
un pentapartito. 

l PS  sta per  compiere — 
anche a prezzo della propri a 
intema unità — la scelta del 
centro sinistra, preferendo lo 
schiacciamento sulla politi -
ca della C alla alleanza di 
sinistra. E ciò malgrado il 

fatto che la Giunta presiedu-
ta dal sindaco Gabbugglanl 
abbia compiuto sforzi con-
creti e disegnato progetti e 
impegni perché le forze del 
lavoro, della produzione, del-
la cultur a e della ricerca a-
vesserò 11 sopravvento sulle 
espressioni sociali della ren-
dita e del capitale finanzia-
rlo , o peggio dell'affarismo 
più spesso oscuro che pulito. 

Luig i 
Colajann i 
segretari o 
regional e Sicili a 

Abbiamo indicato per  il 
nostro partit o — ha detto 

i Colajanni, segretario 
regionale della Sicilia — una 
prospettiva simile a quella di 
quasi tutt i i paesi europei 
che hanno governi dirett i da 
forze operale e da forze di si-
nistra e progressiste. Per 
proseguire su questa via esi-
stono nel nostro paese forze 
maggiori di quanto non pen-
siamo, ma è soprattutto ne-
cessaria un'azione tenace e 
una ricerca costante di unità 
con 11 . l compagno Cra-
xl ha qui proposto un meto-
do , ma è possi-
bile oggi andare oltr e 11 me-
todo e allargare il più possi-
bile la collaborazione di cui 
ha parlato? Si è aperto nelle 
giunte di sinistra un conten-
zioso che spesso si traduce n 
un rovesciamento di allean-
ze; nel o si esten-
de il centro-sinistra anche n 
luoghi dove sarebbero possi-
bil i (per  storia e numeri) 
giunte di sinistra e laiche. l 
PS  allora lavora per  l'alter -
nativa o per  la centralità de-
mocristiana? l modo in cui 
si risolveranno le crisi aperte 
a Napoli, Firenze, in molti 
paesi del o sa* 
ranno segnali non equivoca-
bil i della volontà del , an-
che perché è dal Sud che de-
ve partir e il cammino dell'al-
ternativa. 

 compagni socialisti ci 
rimproveran o l'assenza di 
un chiaro programma di 

principi , di riforme, che ren-
da chiaro uno schieramento 
progressista rispetto a uno 
conservatore. Un program-
ma slmile non lo ha neanche 
il PS  ed i vuoti li possiamo 
colmare discutendo fra noi e 
con tutt e le forze, partiti, 
movimenti, , for-
ze laiche e cattoliche dell'a-
rea di progresso. 

e le i dai 
legami con 1 centri del potere 
occulto, riformar e leggi e 
struttur e per  liberare la don-
na da un'oppressione ancora 
pesante, affermare la nozio-
ne di interesse collettivo, di-
fendere la cultur a e l'arte, la 
natura e la pratica della pa-
ce: questi e altr i sono temi 
che già adesso sono a fonda-
mento di un modo di pensare 
diffuso tr a i giovani e milioni 
di italiani : sono la cultur a 
comune delle forze di pro-
gresso. A noi non sfuggono 
gli accenti nuovi del compa-
gno Craxl sul ruolo interna-
zionale , che do-
vrebbe porsi n una posizione 
da protagonista nel dialogo 
Nord-Sud così come ha fatto 
il governo tedesco verso l'Est 
pur  senza uscire dalla NA-
TO. Per  questo non è un af-
fare solo siciliano battersi 
contro l'istallazione del mis-
sili a Comiso. 

Altrettant o essenziale per 
l'alternativ a è una linea di 
riform a del potere e dello 
Stato, non solo per  rompere 
l sistema democristiano, ma 

per  rispondere a una profon-
da crisi della democrazia che 
si evidenzia nello svuota-
mento delle istituzioni che 
hanno sempre meno potere 
di decidere, di lavorare effi-
cacemente. È un tema nel 
quale rientran o le questioni 
della democrazia economica, 
l controllo delle holding fi -

nanziarie, la programmazio-
ne, lo stato delle autonomie. 

Patrimonio di un insieme 
di forze (e su questo va af-
frontat a la discussione con il 

) io credo sia quell'indi -
rizzo che è comune a tutt e le 
sinistre europee, che rifiuta -
no il neoliberismo d'assalto 
della Thatcher  e, in , 
quello più camuffato di e 

; e concordano, invece, 
nella ricerca di politiche di 
espansione che sostengono 
l'occupazione. Questo com-

porta problemi di accumula-
zione, di risanamento della 
spesa pubblica, provoca con-
traddizioni sociali. 

a queste scelte non si 
possono eludere né si può 
pensare che si possa trasfor-
mare senza che alcuno paghi 
un prezzo. Se non sciogliamo 
questo nodo, che alternativa 
possiamo dare ai due milioni 
di disoccupati, in maggio-
ranza meridionali? Al Sud, 

, la questione del lavo-
ro è quella centrale. Né sono 
accettabili posizioni che ri -
propongono una sterile idea 
nparazionistafal -
no bisogna «dare») quasi che 1 
problemi si risolvano in un 
contesto separato dal «cuore 
pulsante del paese». Sarebbe 
questa"  una politica suicida, 
perché mai come in questi 
anni nel o si e-
sprtmono le contraddizioni 
principal i della crisi italiana, 
non quelle di un'area resi-
duale con problemi separati. 

l Sud e venuta la lotta 
contro 1 pericoli che la mafia, 
la P2 fanno correre alla de-
mocrazia italiana. l Sud 
viene la lotta per  una revisio-

ne della politica militare ; dal 
Sud viene un nuovo impegno 
politico e sociale del cattoli-
ci, che rappresenta una novi-
tà storica per  queste zone. 

a a questo si contrappone 
un disinteresse costante, sin-
tomo della degenerazione 
delle classi dirigenti . 

a crisi italiana è dovuta 
in larga parte alla bassa pro-
duttivit à del sistema econo-
mico, allo scarso sviluppo 
della metà del paese. Per  svi-
luppare una vera alternativa 
è da qui, dal o 
che bisogna partire , e questo 
deve essere uno del punti es-
senziali della discussione 
con il . Bisogna essere 
consapevoli che alla crisi del-
lo stato sociale ha risposto 
nel Sud solo la mafia, al pun-
to che essa è ora in grado di 
competere e di farsi Stato. 
Sentiamo l'esigenza di un 
patto per  11 , con 
il PS  e le altr e forze di pro-
gresso, che crei dei contro 
poteri democratici alla nuo-
va destra. Perché l'alternati -
va non può essere il risultat o 
di un accordo tr a settori di 
classe operaia e borghesia il -

luminata del centro e del 
nord, ma il risultat o di una 
prospettiva di riform e e lotte 
che coinvolga tutt o 11 paese. 

Onelio 
Prandin i 
president e dell a 
Lega dell e cooperativ a 

e alla modifica de-
gli equilibr i politici , per  dare 
concretezza all'alternativ a 
democratica — ha detto O-
nelio Prandini, presidente 
nazionale della a delle 
cooperative — sono necessa-
r i processi di profonda e pro-
gressiva trasformazione del-
l'economia e della società -
taliana, affrontando anche 
una riflessione più attenta 
su alcuni problemi che le so-
cietà industrial i avanzate 

hanno messo a fuoco. Si trat -
ta di discutere del rapporto 
tr a intervento pubblico e ci-
clo economico, tr a democra-
zia e socialismo, di affronta-
re nuovi bisogni e nuovi e-
qullibr l fra iniziativ a indivi -
duale e esigenze della collet-
tività , fra pubblico e privato. 
Alternativ a dunque non 
semplicemente come cam-
biamento di una formula di 
governo, ma come avvio di 
un più ampio processo di svi-
luppo e rinnovamento della 
società e dell'economia, che 
non può ripercorrer e vecchie 
strade ma rispondere anche 
alle necessità di espansione e 
arricchimento della vita de-
mocratica. 

n quali direzioni puntare, 
su quali energie e risorse fare 
affidamento? Occorre
re processi di ristrutturazio -
ne nelle maggiori imprese 
pubbliche e private, ma re-
cuperare anche ad un ruolo 
progressivo e di modernizza-
zione tutt o 11 corpo diffuso di 
piccole e medie imprese, con-
traddittori o ma dotato di 
grande vitalità , coniugando 
una prospettiva per  questi 

settori all'arricchiment o del-
le libertà i e collet-
tive. 

a cooperazione ha offerto 
questo orientamento, ma fi-
nora si è vista confinata ad 
un ruolo di eccezione. Oggi 
invece si apre qui un campo 
assai vasto di iniziativ a per  il 
movimento del lavoratori : 
un terreno largamente ine-
splorato e sperimentale, sul 
quale un rapporto più stretto 
tr a cooperazione, sindacato e 
altr e esperienze associative 
può saldarsi alle esperienze 
ed elaborazioni più nuove 
del movimento operaio euro-
peo. Ne è conferma la discus-
sione e l'ampia iniziativ a del 
governo francese per  la coo-
perazione e l'autogestione, le 
grosse innovazioni sul piano 
della partecipazione dei la-
vorator i alle imprese previ-
ste in Svezia, la stessa critic a 
oggi sviluppata in Germania 
alla esperienza della coge-
stione, così come il ripensa-
mento e il rilanci o dell'auto-
gestione in Jugoslavia. Non 

(Continu a a pag 6) 

Francesco 
e o 

O — l compagno Francesco e -
tino. membro della e del , impos-
sibilitat o a partecipare al Congresso per  ra-
gioni di salute, ha o un messaggio in 
cui dice: o per  il gentile invit o ad 
assistere ai lavori del vostro Congresso e mi 
scuso di non poter  essere presente per  ragioni 
di salute. 

l Congresso segnerà una data important e 
nella storia del vostro partito , di tutt o il mo-
vimento dei lavoratori , dell'inter a democra-
zia italiana. Esso è il punto di arriv o di un 
lungo processo, travagliato, difficil e e corag-
gioso di revisione della vostra teoria, di con-
quista della concezione di un socialismo eu-
ropeo. democratico, autonomo, di rottur a 
con dogmi antiquati , in un certo senso di su-
peramento della vostra stessa storia, pur  nel-
la naffermazione del suo valore. Esso è il 
punto di partenza per  un nuovo periodo di 
lott e politiche e sociali, il cui fine è il sociali-
smo. come sistema economico, politico e so-
ciale adeguato alle condizioni storiche della 
nostra epoca. Un socialismo moderno, che si 
ricongiunga ai valori della tradizione, ma sia 
anche un complesso di nuovi valori , ben più 
alti del collettivismo burocratico o della pura 
e semplice integrazione nell'ordin e esistente. 

n socialismo che sappia i alla 
fonte inesauribile del pensiero di x di 
massima liberazione dell'uomo da qualsiasi 
forma di servitù, ma non ricerchi nella sua 
dottrin a la soluzione a tutt i i problemi del 
nostro tempo e non la riduca ad una sorta di 
formulario . Un socialismo che non annulli o 
annebbi, ma al contrari o esalti i grandi valo-
ri  etici, culturali , civili , che sono propr i della 
democrazia occidentale e li liberi dalle false 
ideologie, dal veli che li circondano per  pie-
garli alla mistificazione della loro insepara-
bilit à dal capitalismo e nascondere il fatto 
che essi sono una conquista delle lotte di un 
secolo delle classi lavoratric i e della borghe-
sia progressista. Allorch é il processo sarà 
compiuto il risultato non potrà che essere 
una sintesi fra individual e e collettivo. 

l vostro Congresso pone le premesse di 
una ricomposizione dell'unit à del movimen-
to socialista tn a nelle forme possibili. 

o ed indebolito dalle sue scissioni, esso 
non è riuscito alla fine ad esprimere tutt e le 
sue forze potenziali e molte volte ha -
to su polemiche che appartenevano al passa-
to, chiudendo gli occhi davanti alla realtà del 
mondo contemporaneo. Queste divisioni 
hanno lasciato le loro tracce profonde: n voi 
una concezione quasi mitica del partit o e del-
la sua , con la sostanziale rivendi-
cazione di una funzione egemonica rispetto 
agli errori , veri o presunti del socialismo tra-
dizionale; nel socialisti diffidenze, rancori ed 
una tendenza all'esaltazione senza critic a 
della propri a superiorità. e questi 

residui, questa eredità della propri a storia, è 
difficile , ma necessario, se gli uomini non vo-
gliono contrastare tendenze oggettive, che 
alla fine sono destinate a prevalere. 

o dunque alle nostre spalle l'ere-
dit à del passato ed impegnamo il meglio di 
noi stessi per  battere un avversario potente e 
forte, che si avvale dei nostri error i e delle 
nostre divisioni. l mio augurio di vecchio 
militant e socialista è che il vostro Congresso 
dimostri che se le ideologie vanno tramon-
tando. non tramontano gli ideali e fra di essi 
quelli dei socialismo possano risplendere di 
una luce nuova e più viva». 

Nando 
a Chiesa 

E diffìcil e comprendere le trasformazioni e 
gli avvenimenti degli ultim i anni — ha detto 
nel suo saluto il compagno Nando a 
Chiesa — se non si pone in prim o piano il 
problema dello Stato. o 'o Stato infatt i 
si sono realizzati mutamenti la cui profondi-
tà viene sottovalutata. A me pare, invece, che 
questo fenomeno abbia bisogno di un'analisi 
niente affatto reticente. Parallelamente alle 
spinte democratiche e solo, talvolta, come ri -
torsione ad esse, si sono andati intrecciando 
e cementando nelle istituzioni processi di na-
tur a diversa il cui segno unificante sta ne»!' 
attacco ora strisciante ora apertamente sedi-
zioso, ma comunque frontale, condotto con-
tr o lo Stato di diritto . 

a crisi economica ha poi ridisegnato i cir -
cuiti per  la formazione della ricchezza, valo-
rizzando forme di accumulazione fortemente 
proiettate verso l'illegalità . a crisi istituzio-
nale ha agevolato fenomeni degenerativi. a 
questo intreccio complesso di fattor i deriva 
una pnncipale tendenza: o stravolgimento 
non dichiarato ma visibile, a partir e dall'ini -
zio degli anni 80. delle regole del gioco. Si 
tratt a di una situazione singolare su cui oc-
corre riflettere  attentamente. Essa si prepara 
e prende forma mentre cresce il peso della 
sinistra e mentre i rapport i di forza nella so-
cietà civile e nelle relazioni industrial i cam-
biano a favore delle grandi masse. Nella real-
tà, per a delle forze dominanti più 
spregiudicate, il conflitt o principal e viene 
ora trasferit o dalia fabbrica allo Stato. È nel-
lo Stato che si gioca la partit a più dura dell' 
ultim o decennio, una partit a che — spesso 
senza parere anche per  la coincidenza del ter-
rorismo — investe in pieno i fondamenti 
stessi della nostra civilt à democratica. 

o la maschera della democrazia nasce 
così un nuovo nemico della democrazia ita-
liana, un nemico feroce e sanguinario, che è 
andato accumulando sulla sua coscienza 
stragi, deviazioni criminal i nel servizi segre-
ti , nella guardia di finanza, nella magistratu-
ra, i morti della finanza sporca e della P2 e

i eccellenti» della mafia. Questo 
gruppo di potere sta dentro un partit o e ne 

condiziona le dinamiche interne, anche se 
naturalmente non coincide con esso e tanto 
meno con il suo elettorato. È esso la punta di 
diamante dell'espansione del modello mafio-
so di gestione del potere, di un modello cioè 
fondato sulla dipendenza personale e sull'u-
so regolare della violenza come strumento 
ultim o di risoluzione dei conflitt i politici e di 
interesse; uno scontro vitale di cui troppo 
spesso si sottovaluta la portata. 

Bisogna dir e che per  erigere un vero e pro-
pri o muro contro questo pericolo non si fa 
molto. Anzi, da più parti si fa il gioco contra-
rio  non solo trattand o con la mafia e la ca-
morra, ma manipolando i concetti. Ce ad e-
sempio, mi chiedo, qualcuno che possa spie-
garmi perché il terrorism o era una questione 
politica e la mafia è una questione «morale»? 

a mafia non è solo e tanto una questione 
, ma politico-istituzionale a misura 

cne si integra perfettamente, è funzionale e 
presta immagini e schemi a un modo mon-
tante di gestire il potere a livello nazionale. E 
per  questo, e non perché ci siano mafiosi al 
confino, è problema nazionale. 

Oggi, per  la prim a volta nella nostra storia 
— ha continuato Nando a Chiesa — sta 
nascendo contro il modello e il potere mafiosi 
un movimento di massa nazionale. A inten-
derlo e a svilupparlo gli schemi partitic i sono 
ampiamente insufficienti . Quello che si con-
duce attorno allo Stato di diritt o è uno scon-
tr o complesso che va giocato su più assi e che 
occorre combattere unificando ideali e cultu-
re diverse in base ad un principi o di fondo: 
che ci sono valori assolutamente discrimi-
nanti quali la legalità democratica, la dignità 
della vita umana, il cui rispetto o il cui di-
sprezzo oggi collocano automaticamente for-
ze e uomini sul versante del progresso o del 
regresso. 

Certo, il problema può sembrare di impos-
sibile soluzione nel breve periodo. Tuttavi a 
oggi si vanno delineando due grandi processi 
socio-culturali che possono facilitar e questa 
battaglia, offrendo la possibilità di poter  ope-
rar e una positiva sintesi politica. a un lato 
assistiamo allo sviluppo e al consolidamento 
di valori liberal-progressisti in una vastissi-
ma zona della nostra società, che si estende 
dall'area politica liberale a quella comunista. 

o lato vediamo crescere l'autonomia 
dell'area cattolica dalla a Cristia-
na. 

Se la politica non deve essere una finzione, 
però, essa deve tradursi , subito, di fronte ai 
fatt i di tutt i i giomi. n lotta aperta e dichia-
rata. o alla mafia, intomo a questi de-
linquenti bisogna fare terra bruciata, come 
contro il terrorismo, perché anche costoro, 
diciamolo finalmente, fanno la lotta armata 
e da posizioni di maggiore forza e pericolosi-
tà. Tuttavia, propri o l'esigenza di fare terra 
bruciata pone — fra gli altr i — un problema 
a cui vorrei accennare: quello del clienteli-
smo. Certe pratiche, compreso quel sistema 
di piccoli episodi e situazioni fuori dalia lega-
lità , di piccoli e medi privilegi e prepotenze, 
vanno condannate in assoluto, non solo per-
ché sono eccezionalmente ospitali per  i poteri 

criminali , ma perché possono produrr e una 
sorta di «escalation» di illegalità dove diventa 
sempre più difficil e individuar e il grande 
fuorilegge. 

Occorre una battaglia di grande respiro, di 
grande rigore, insomma, grazie alla quale sia 
possibile costruire un nuovo equilibri o fra i 
valori e gli interessi; occorre una sfida strin-
gendo un patto capace di scomporre le attua-
li , presunte «leggi della politica»; un patto — 
di libert à e di civilt à — tr a la cultura, la mo-
rale e la politica. 

Enzo 
Felsani 
Generale , segretari o del Stofp 

È la seconda volta che ho l'onore di parlare 
ad un congresso del . a prim a volta, 
quattr o anni fa, eravamo nel pieno della lotta 
al terrorismo, oggi, superata la fase acuta del 
terrorismo, il Paese affronta una diversa cri -
si rappresentata dell'esplodere della crimin a -
lit à organizzata. n nessun altr o Paese esisto-
no i fenomeni di terrorismo e di criminalit à 
che hanno contraddistinto il caso . S
tratt a di fenomeni diversi, ma tutt i con la 
massima potenzialità eversiva. e 
che sta emergendo di mafia, camorra e 
'ndrangheta è quella di una multinazionale 
del crimin e che si regge soprattutto sul traf -
fico di droga e sul commercio di armi, pro-
fondamente ramificata, che nel sistema ban-
cario ha trovato precisi riferiment i per  il rici-
claggio di enormi somme di denaro. Questo » 
inserimento nel sistema bancario è avvenuto 
con l'ausilio della loggia massonica P2, del 
Sindona, Gelli, Calvi. Essi rappresentano la 
fase in cui il potere criminal e si istituziona-
lizza. 

Bisogna rifletter e sulle cause del diverso 
livello dei risultati  raggiunti nella lotta al 
terrorism o e alla criminalit à organizzata. 
Nell'un caso e nell'altr o gli strumenti a di-
sposizione dello Stato sono sostanzialmente 
gli stessi. Nei due casi sono stati approntati 
appositi strumenti giuridici . Penso quindi 
che si possa affermare che nella lotta al ter-
rorismo sia stato determinante o 
nel quale il progetto eversivo è caduto. A que-
sto progetto la classe lavoratric e si è decisa-
mente opposta, e il sacrificio di Guido a 
ne è stata la dimostrazione.  processi storici 
non si inventano, si costruiscono e la classe 
operaia era impegnata in un ben diverso pro-
cesso storico. l suo atteggiamento non ha 
quindi rappresentato un generico momento 
di solidarietà nei confronti dello Stato, ma la 
conseguenza di una scelta ideologica. Ciò 
non toglie che, nel momento in cui l'attacco 
si è manifestato, abbia rappresentato il più 
efficace supporto all'azione dello Stato, ed 
abbia consentito agli organi della polizia e 
alla magistratura di organizzare la difesa 
delle istituzioni . 

e grandi organizzazioni criminal i stanno 
e dimostrando una maggiore adattabi-

lit à ai profondi mutamenti avvenuti nella so-
cietà, maggiore capacità di sfruttar e gli squi-
libri . A loro favore agisce poi la consapevo-
lezza di poter  contare su una rete di complici-
tà molto estesa, idonea a neutralizzare ogni 
intervento dello Stato. a con la 
quale continuano la loro attivit à dimostra, 
prim o che i provvedimenti sulla riorganizza-
zione dei servizi di polizia presi finor a non 
sono sufficienti; secondo che si sentono tut -
tora protette e sicure, non isolate da un certo 
contesto sociale, ma immerse e confuse n 
esso. 

a riorganizzazione della polizia non va li -
mitata agli organismi di vertice ma va attua-
ta partendo dal basso, con l'effettiv o coordi-
namento delle forze operative. Ed occorre poi 
fare pulizia in tutt i gli ambienti compromes-
si comunque con il crimin e organizzato, nei 
partiti , nella magistratura, nelle stesse forze 
di polizia. Occorre che la gente conosca e ca-
pisca queste cose, capisca che quando parlia-
mo di Palermo parliamo anche di , 
Torino , . Pulizia non è stata ancora fat-
ta. Occorre che la gente chieda al governo di 
farla . Si buttano in pasto all'opinione pubbli-
ca proposte come la pena di morte, ma pena 
di morte contro chi se di moltissimi crimin i 
restano oscuri esecutori e mandanti? Noi 
chiediamo invece che la giustizia sia posta in 
grado nel nostro Paese di funzionare, con le 
leggi attuali , nel rispetto della Costituzione, a 
tut u l livelli . 

e 
Fabbriche 

i 
Esprimiamo la nostra preoccupazione — 

ha detto il compagno o Codispoti, 
parlando a nome di una delegazione operaia 
milanese — per  il deterioramento della situa-
zione economica, non solo del paese, ma an-
che dell'area milanese, considerata storica-
mente «più sicura». Negli ultim i due anni a 

o gli occupati sono calati di 59 mila 
unità; gli iscritt i al collocamento sono oggi 36 
mila, mentre la cassa integrazione straordi-
naria è aumentata del 73%. Sono colpiti 1 
settori trainant i dell'economia con molti no-
mi delle aziende più prestigiose. a crisi ri-
chiede da parte nostra risposte precise. A 
questo scopo chiediamo un incontro specifi-
co con la direzione del partito . 

a grave situazione generale e milanese è 
la dirett a conseguenza della politica portata 
avanti in questi anni. Qui, come in tutt a -
lia, il padronato ne ha approfittat o per  cerca-
re discatenare una pesante offensiva contro 
il movimento operaio che ha trovato un vali-
do puntello nella . o sul costo del 
lavoro conclude una lunga e difficil e fase di 
lotta e deve aprir e una più forte a del 
movimento dei lavoratori . Nell'intesa del 22 
gennaio ci sono aspetti positivi, ma anche 
punti negativi addebitabili alle e ed 

alle divisioni del sindacato. 
Certamente comunque è stato bloccato un 

attacco che mirava e mir a a sconfiggere il 
sindacato per  ottenere mano libera nelle ri -
strutturazion i e recuperare il potere padro-
nale nelle aziende. e è sta-
to anche respinto 11 tentativo confindustriale 
di coagulare un blocco sociale e politico che 
punta ad una riduzione secca dei salari e a 
far  pagare solo ai ceti meno abbienti il prezzo 
per  uscire dalla crisi. 

Tuttavi a non bisogna illudersi . l padrona-
to sta già tentando di vendicarsi sui contrat-
ti . Per  firmarl i sarà necessario un grosso 
sforzo di mobilitazione. Ci si dovrà smezzare 
per  costruire una linea di resistenza e di at-
tacco. A questo scopo va confermato e raffor -
zato il sindacato dei consigli, respingendo gli 
attacchi che gli vengono mossi da più part i e 
valorizzando il suo ruolo attivo che non di-
pende solo da vincoli alla contrattazione a-
ziendale, ma soprattutto dalle capacità di 
proposta che è in grado di mettere in campo. 
Più che soddisfacenti risultati  sono stati ot-
tenuti all'Alf a nel rinnovo del Consiglio di 
fabbrica. 

È necessaria una lìnea sindacale più fort e 
anche rispetto ai rinnovamenti tecnologici. 
Essi non vanno ostacolati, ma contrattat i in 
modi e tempi per  evitare di pagarne prezzi 
negativi. Anche a questo scopo è indispensa-
bile una fort e proposta di cambiamento che 
deve venire dal Congresso. Siamo d'accordo 
con l'indicazione dell'alternativ a democrati-
ca al sistema di potere de, ma essa non può e 
non deve essere solo un cartello, ma va riem-
pita di contenuti e deve essere aperta ai con-
tribut i della base. a al sistema di 
potere deve però confrontarsi con 1 potenziali 
alleati (prim a di tutt o l'unit à della sinistra), 
ma anche con tutt e le altr e forze di progres-
so. e lotte per  la pace, li disarmo, lo sviluppo 
ed il progresso sono in stretta connessione 
fr a di loro e possono diventare una valida 
piattaform a aggregante per  realizzare l'al -
ternati va. 

È perciò necessario che 11 PC  non si arroc-
chi su vecchi schemi, ma si apra verso il nuo-
vo e scenda in campo aperto confrontandosi 
senza alcun tabù con tutt i i processi di cam-
biamento in atto nella società. à essere 
potenziata la circolazione delle e dal basso 
verso l'alt o e viceversa; dovranno rinnovarsi 
nel modo di lavorare anche le nostre sezioni; 
dovremo attrezzarci n modo diverso anche 
noi lavoratori comunisti per  realizzare l'al -
ternativa democratica nel nostro Paese. 
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intendo proporr e la trasposi-
zione meccanica nella nostra 
realtà di esperienze per  molti 
versi non condivisibili : ma 
ormai sono maturi l tempi 
per  sperimentare con corag-
gio una diffusa assunzione 
di responsabilità del lavora-
tor i nella direzione dell'eco-
nomia e nella gestione delle 

. 
Si tratt a di e sin-

dacati e movimento coope-
rativ o n tempi brevi nell'in -
dicazione di i concrete 
da discutere coi lavoratori . 

a attenzione: questa è una 
proposta e un'ipotesi che il 
nostro partit o non può dele-
gare ad altri , se è vero che 
tutt i avvertono la necessità 
di definire meglio 1 contenuti 
programmatici dell'alterna-
tiva e che queste proposte 
possono essere un terreno di 
confronto e di lavoro per  11 
PC  e li . Qui inoltr e si 
possono trovar e risposte al 
problemi dell'occupazione e 
a domande diffuse tr a giova-
ni e donne nell'industria , nel 
servizi, nelle attivit à agrico-
le. Un vasto settore autoge-
stito dell'economia può in-
trodurr e grandi novità in al-
cuni scompartì dell'econo-
mia sviluppando una diffusa 
partecipazione dei lavorato-
ri , ed è questa una scelta già 
valida per  l'oggi. 

Un adeguato o del 
partit o può infatt i destinare 
risorse a questo obiettivo già 
con la nuova legge finanzia-
ria . Sono oltr e 400 le propo-
ste di trasformazione in coo-
perative di aziende n crisi da 
parte del lavoratori n cassa 
integrazione. Nell'agricoltu -
ra possono essere favorit i 
ammodernamenti dell'indu-
stria agro-alimentare; nel 
terziario, nei servizi social, si 
può indicare una risposta al-
le proposte di privatizzazio-
ne avanzate da e , po-
nendosi il problema della 
produttivit à della spesa pub-
blica. Vanno dunque supera-
te timidezze e scetticismi: 
anche il dibattit o sul rispar-
mio dei lavoratori e sul fon-
do di solidarietà, sottoli-
neandone la volontarietà, 
può chiarir e fino in fondo la 
portata e le implicazioni di 
questa scelta. Non parliamo 
dunque soltanto di obiettivi 
intern i alla cooperazione, 
ma di un tentativo di saldare 
una prospettiva di crescita 
ed una di cambiamento. 

Armand o 
Cossutt a 

e consultazio-
ne elettorale amministrativ a 
— ha detto Armando Cos-
sutta — l cui esito peserà 
fortemente sulla prospettiva 
politica, rade in un momento 
di acuto scontro nel Paese. 
Siamo di fronte ad un attac-
co molto duro, contempora-
neamente contro le conqui-
ste del lavoratori (parzial-

'  mente contrastato con l'ac-
cordo del 22 gennaio) e con-
tr o le autonomie locali. 

o agli enti locali 
tende ulteriormente a colpi-

'  re nel profondo quelle strut -
tur e (sanità, servizi pubblici 

'  e sociali) che dovrebbero av-
- vlare significativi processi di 
- riform a nell'interesse del la-
~ voratori , delle donne, degli 
'  anziani, del giovani. Questo 

attacco è volto soprattutto 
contro le amministrazioni 
democratiche di sinistra. a 

C aspira ad ottenere un'im-
possibile rivincit a nelle 
Giunte delle grandi città, 
dalle quali è stata cacciata 
dal voto popolare, in conse-

' guenza di un malgoverno 
'  pluridecennale. Contro que-

sto attacco bisogna rispon-
dere con fermezza e senza in-

-' certezze, con scelte sociali e 
politiche precise, con una pò-

- litic a di risanamento e di svi-
-"  luppo alla cui elaborazione 

ed attuazione debbono par-
tecipare i comunisti, le forze 

"  progressiste. le grandi masse 
popolari. 

l nostro tenace sostegno 
- alle Giunte di sinistra, l'im -
pegno a rafforzarl e e ad e-
stenderle, derivano non dal-
la semplice difesa di una for-

- mula di governo o tantome-
 no di potere, ma propri o dal-
'  la consapevolezza della po-

~ sta che è n gioco per  uscire 
dalla crisi: o si avanza sulla 
via del cambiamento o si 

( precipita paurosamente all' 
. 

È da questa consapevolez-
 za che deriva la nostra linea 
-di alternativa democratica, 
che concepiamo come un 
processo che deve cambiare 
profondamente il Paese, ver-
so una prospettiva di eman-
cipazione della nostra socie-
tà dal capitalismo e di co-
struzione del socialismo. 

È in rapporto alla necessi-
tà di sviluppo de! processo ri -
voluzionario nei punti alti 
del capitalismo che lo ho so-
stenuto la mia polemica con-
gressuale contro posizioni 
che ho giudicato oggettiva-
mente svalutatlve e, talora. 
addirittur a liquldatori c delle 
esperienze e del ruolo delle 
società socialiste sin qui rea-
lizzate. Una prospettiva rivo-
luzionarla, in verità, non può 
essere definita da noi se non 
attingendo n modo real-
mente e oggettivamente cri-
tico all'inter a storia del mo-
vimento operalo. l che si-
gnifica, certo, che non pos-
siamo giudicare l'esperienza 
socialdemocratica ripetendo 
scolasticamente il giudizio di 

n contro il «rinnegato 
. , a maggior  ra-

gione, mi sembra che non 
possiamo guardare alla 
complessa e travagliata, ma 
anche storicamente decisiva, 
vicenda S e degli al-
tr i Paesi socialisti con la me-
desima ottica del vecchio 

. Sarebbe un do-
gmatismo alla rovescia.  li -
mit i e la difficolt à degli at-
tuali Paesi socialisti sono si-
curamente un fatto. a non 
è meno un fatto, per  la veri-
tà, che esse rappresentano la 
sola realizzazione storica-
mente concreta di uno svi-
luppo moderno conseguito 
— a partir e da punti bassi 
del capitalismo o addirittur a 
da condizioni precapitalisti-
che — sulla base di princip i 
diversi ed antagonistici ri -
spetto a quelli del capitali-
smo. 

l valore straordinario , per 
l'inter a umanità, della salda 
presenza e dell'incidenza sul-
la scena mondiale di queste 
società, e in primo luogo del-

, sta anche nel fatto 
che solo grazie a questa pre-
senza il movimento operalo 
occidentale e tutt e le forze di 
emancipazione del mondo 
possono oggi portare avanti 
la propri a lotta in un quadro 
caratterizzato da una rottu -
ra irreversibil e del predomi-
nio capitalistico. 

10 credo che l'incompren-
sione del valore di questa 
complessiva realtà, rispetto 
al compito che propriamente 
ci compete, della fuoriuscita 
dal capitalismo in un punto 
alto — e, cioè, della rivolu -
zione nella democrazia — sia 
essenzialmente una conse-
guenza e un riflesso dello 
stadio ancora acerbo e vago 
in cui è la nostra elaborazio-
ne su tale decisiva questione. 

o che da una più 
compiuta definizione n po-
sitivo — lungo la via mae-
stra tracciata da Gramsci e 
da Togliatt i — della nostra 
originale identità di forza ri -
voluzionaria, non potrebbe 
derivare che un allentamen-
to del contrasto che vi è stato 
nel giudizio stesso sulle espe-
rienze e sul ruolo degli attua-
li paesi socialisti. Allenta-
mento che si produrrebbe, ri -
tengo, quando i compagni 
non si trovassero più nella 
condizione dì dover  definir e 
la propri a identità comuni-
sta essenzialmente in negati-
vo. 

a vera distinzione, se de-
ve esserci, verrebbe così ad 
essere fra chi ritien e che il 
nostro compito sia di opera-
re, certo nella gradualità e 
nella democrazia, ma di ope-
rar e per  la fuoriuscita dal ca-
pitalismo; e chi, invece, ha 
convinzioni cultural i e poli-
tiche — di tutt o rispetto e si-
curamente oneste — secon-
do le quali dal capitalismo 
non si possa o non convenga 
uscire e che si debba operare 
per  riformarlo . 

Un'ulterior e considerazio-
ne che vorrei fare è che la 
strada che ho seguito, quella 
degli emendamenti pubblici, 
ha probabilmente spinto a 
una qualche cristallizzazio-
ne del dibattito . E pur  tutta-
via la presentazione dei miei 
emendamenti ha contribuit o 
a porre un argine nel con-
front i di posizioni di autenti-
co antisovletismo. E a evita-
re che divenisse irreparabil e 
il varco che rischiava di a-
prirsi , in relazione a questo, 
negli orientamenti delle 
grandi masse che influenzia-
mo. 

11 risultat o d'insieme del 
dibattit o congressuale su 
queste questioni, al di là di 
troppo facili ed elusive tabel-
le statistiche, deve essere ora 
considerato realisticamente. 

Credo di poter  dir e che va-
sta è stata l'area che sembra 
aver  raggiunto una conver-
genza su alcuni punti , certa-
mente non secondari: 1) l'in -
confutabile positività del 
ruolo storico mondiale delia 

e d'Ottobre; 2) il 
riconoscimento della funzio-
ne di contrappeso che 

S esercita rispetto ad 
ogni azione tesa al ripristin o 
del dominio mondiale del ca-
pitalismo; 3) la conferma del 
rifiut o di ogni modello già 
sperimentato per  la rivolu -
zione in occidente; 4) la piena 
riaffermazione della nostra 
autonomia e del nostro dirit -
to e dovere di critic a anche 
delle realtà interne e dei 
comportamenti internazio-
nali dei paesi socialisti, a 
partir e . 

, per  quanto mi ri -
guarda, riserve e obiezioni: 
obiezioni in prim o luogo ri-
spetto al giudizio svalutativo 
che è sottinteso alla espres-
sione sull'esaurimento della 
spinta propulsiva, espressio-
ne che io considero ingiusta, 
equivoca, fuorviant e e che 
d'altrond e viene ormai usata 
— come dire? — «come se si 
trattasse del Talmud», a-
vrebbe detto Togliatti . E ri -
serve rispetto a giudizi di 
merito sulla analisi delle re-
sponsabilità dell'aggrava-
mento della situazione inter-
nazionale e su questioni rela-
tive alia politica dei paesi so-
cialisti. Questioni di merito 
che non vanno eluse, che io 
non pretendo di eludere, ma 
rhe tutt i dobbiamo però giu-
dicare guardando avanti. 

È infatt i innegabile che si 
sono prodotti fatti nuovi: la 
sempre più preoccupante 
minaccia degli armamenti 
per  l'accresciuta aggressivi-
tà imperialista, da una parte; 
e la forte a per  il di-
sarmo, da parte , 
ma anche per  il manifestarsi 
al suo o di spinte al 
rinnovamento e allo svilup-

po. Così come lo ricerca di 
una soluzione politica per  la 
situazione grave dell'Afgha-
nistan; l'evoluzione della cri-
si polacca n una direzione 
che non è ancora pienamen-
te delineata (anche perché 
permangono in ogni campo 
delle forze estremistiche che 
cercano di riprendere l'ini -
ziativa e che non vanno in 
nessun modo sostenute), ma 
che certamente non registra, 
allo stato degli atti , né il pre-
valere della disperazione o 
del caos, né la tendenza ad 
una repressione crescente. 
Ed infine i passi avanti che si 
vanno compiendo nel ravvi -
cinamento fra S e Cina. 

o credo che di fronte a 
questi fatti dovremmo e po-
tremmo guardare con spe-
ranza. con una speranza non 
gratuita , non passiva, larga-
mente unitaria . Sarebbe 
davvero inspiegabiie che, nel 
riconoscere in modo politi -
camente concreto queste ve-
rità , noi ci mostrassimo più 
lenti ed esitanti di talune 
forze socialiste e socialdemo-
cratiche europee. 

Per  quanto riguarda
partito , le vie dell'unit à non 
possono non passare, quan-
do occorra, attraverso la ne-
cessità di una aperta dialet-
tica. a non ci sono «cossut-
tlani», non ci sono -
nl» o altr o ancora: ci sono i 
comunisti, con le loro , le 
loro opinioni, le loro posizio-
ni, a volte anche diverse. So-
no nettamente contrari o alla 
formazione di correnti orga-
nizzate. , cioè, che 
non ci debbano essere diri -
genti che abbiano rapport i 
dirett i e separati con la base 
del partito ; ma ritengo che le 
diverse posizioni che esista-
no tr a  dirigenti e nel partit o 
debbano potersi compiuta-
mente esprimere nel dibatti -
to e in tutt e le sedi comuni. l 
nostro obiettivo supremo de-
ve restare l'unità . Un'unit à 
nella chiarezza, senza ma-
schera e senza riserve men-
tali , che si può realizzare, 
nella diversità delle opinioni, 
solo con una forte volontà di 
sintesi e con una grande ca-
pacità di egemonia, con un 
metodo profondamente de-
mocratico e, quindi, con una 
reale, ricca, partecipazione 
collettiva a tutt i i gradi della 
elaborazione e della direzio-
ne. E con la attuazione disci-
plinata, leale delle decisioni 
da parte di tutti . 

Renzo 
Imbeni 
set tar i o dell a 
Federazion e di Bologn a 

Con la nostra proposta 
dell'alternativ a — ha detto 

o , segretario 
della Federazione di Bologna 
— la situazione italiana si è 
rimessa in movimento. An-
che perché la speranza nei 
cambiamento, nella giusti-
zia, nella pace, rinasce fra le 
nuove generazioni, fra uomi-
ni di cultura, fra nuovi ceti 
imprenditorial i e dirigenti . E 
ciò è forse anche un po' per 
merito nostro, per  aver  detto 
che un'alternativ a è necessa-
ri a e possibile e per aver visto 
dietro la crisi di convinzioni 
e idee consolidate fenomeni 
reali e profondi. 

Ora ci si pone una doman-
da: «Con chi? Con quali forze 
pensate si possa costruire 1' 
alternativa?». E perché do-
vremmo far  elenchi a tavoli-
no; a quale titol o dovremmo 
distribuir e posti? Non tocca 
a noi indicare chi ci sta e chi 
no. e gambe dell'alternati -
va e le forze motrici del cam-
biamento sono in ogni caso 
anche i movimenti e le idee 
che abbiamo visto sorgere, 
crescere, organizzarsi in 
questi ultim i anni in tutt o il 
Paese ad opera di diverse 
forze sociali, culturali , eco-
nomiche di fronte alla crisi 
dello stato sociale e ai nuovi 
pericoli di guerra atomica. 

È stato prosilo l'incontr o 
fr a questi movimenti di mas-
sa e le loro idee e la nostra 
proposta dell'alternativ a de-
mocratica a rimettere n mo-
vimento la situazione, a ria-
prir e la dialettica che sem-
brava bloccata da un potere 
politico governativo nel qua-
le si sono mescolati in questi 
anni feudalesimo e giacobi-
nismo. Proprio in questo 
rapport o fra movimenti reali 
e proposte politiche sta una 
prim a condizione per  scon-
figgere l'offensiva conserva-
trice. a anche un'altr a con-
dizione è acquisita: i compa-
gni sono convinti della giu-
stezza della nostra proposta. 

Altr e condizioni tuttavi a 
vanno costruite o realizzate 
appieno. o sul 
terreno delle proposte pro-
grammatiche, dei contenuti. 

o intanto guardarci 
dal rischio di una politica e-
conomica che rimanda a do-
mani il tema della qualità, 
lasciandoci schiacciare dall' 
urgenza e dalla presunta ne-
cessità oggettiva di mettere 
in moto il vecchio meccani-
smo dell'accumulazione. Oc-
corre e muoversi su 
una linea che — come ha 
detto Berlinguer  — indichi 
nuovi fini per o sviluppo e 
perciò una diversa qualifi -
cazione degli investimenti e 
della spesa sodale, un diver-
so carico sociale fiscale sulle 
varie categorie sociali ed e-
conomiche che metta fine ad 
ingiustizie scandalose. 

È necessario che l'alterna-

tiva si presenti come tale an-
che sul terreno dell'econo-
mia, come ipotesi credibile 
per  il rilanci o dello sviluppo, 
per  una sua nuova qualità. 

i qui 11 bisogno di un pro-
gramma per  l'alternativa ; 
un programma che contenga 
al suo interno le idee-forza 
portate avanti dalle forze so-
ciali interessate alla trasfor-
mazione, dal movimenti di 
massa per  la pace, per  11 la-
voro, contro la droga, contro 
la mafia e la camorra, per 
nuovi rapport i fra gli uomini 
e dell'uomo con la natura. 

a una condizione per  1' 
alternativa è quella del rap-
port i politici . Noi non abbia-
mo alcuna timidezza a con-
frontarc i con gli altr i partit i 
così come essi sono, poiché 
proponiamo l'esigenza di un 
rinnovamento della politica. 
Nel rapport i fra PC  e PS  1' 
accento va messo sulla poli-
tica e non sull'ideologia, sul 
presente e 11 futur o e non sul 
passato, sui fatti concreti e 
non sulle i e i so-
spetti. Un fatto intanto è cer-
to: la divisione a sinistra è un 
danno per  il paese e per  i la-
voratori . Per  questo l'obietti -
vo concreto per  cui lavoria-
mo è quello di ricollocare
due partit i della sinistra sul-
la strada di una comune ri-
cerca, di una comune pro-
spettiva politica. È necessa-
ri o che l'alternativ a alla C 
divenga un progetto comune 
a tutt e le forze della sinistra 
e di altr e forze progressiste 
laiche e cattoliche. -
rienza di Bologna al riguar -
do è per  noi positiva. 

Questo congresso ci ha in-
segnato che per  ciò che ri -
guarda la vita del Partito, ci 
sono cose che sarebbe meglio 
non mettere ai voti. Voler  ri -
durr e ad un sì o ad un no vi-
cende umane gloriose e ri-
flessioni storiche è segno di 
volontà dogmatica ed è co-
munque sterile. Sui temi del-
la democrazia e dell'unità , 
del funzionamento degli or-
ganismi dirigenti abbiamo 
messo in questi anni molta 
carne al fuoco; per  questo al 
congresso di Bologna è stata 
avanzata e accolta l'ipotesi 
di una conferenza nazionale 
di organizzazione che po-
trebbe essere chiamata a fa-
re il punto e prendere deci-
sioni. Questa conferenza do-
vrebbe essere aperta al con-
tribut o di studiosi ed esperti 
che hanno dato in questi an-
ni un grande contribut o alla 
ricerca sul , sui partit i di 
massa e sui sistemi politici . 

Ciò che più conta nella vi-
ta interna del Partito, è met-
tere tutt i i compagni e i di-
versi organismi di base e di-
rigenti in condizione di.par-
tecipare a formare le scelle 
politiche e realizzarle con-
cretamente. . 

Adalbert o 
Minucc i 

C'è un dato — ha detto il 
compagno Adalberto -
ci della e uscente — 
che nessun osservatore ha 
potuto ignorare: l'attenzione 
e l'interesse che si sono fatt i 
acuti attorno al nostro parti -
to, alla sua politica, all'evol-
versi del suoi rapport i con la 
società italiana. È un inte-
resse, una voglia di capire 
che abbiamo saputo cogliere 
non solo attraverso il riflesso 
sempre deformante del 
mass-media; ma anche in -
contri con ambienti molto 
lontani da noi (basti pensare 
al convegno della Confindu-
stria a Firenze), in decine di 
convegni con gli uomini di 
scienza e di scuola, con tec-
nici e quadri, con operatori 
della comunicazione, e tanti 
altri . E abbiamo potuto con-
statare una crescente atten-
zione da parte di tutt i i parti -
ti democratici; come dimo-
stra la loro presenza con i 
maggiori leaders al nostro 
congresso. Quanto alle ra-
gioni del rinnovato interesse 
verso di noi non sottovalute-
rei la » del partit o 
non solo nelle lotte, ma an-
che in buona parte delle ulti -
me consultazioni elettorali. 
E per  significare il peso di dò 
che si muove attorno a noi, 
sottolineo la novità della po-
sizione che il compagno Cra-
xi ha preso da questa tribun a 
sugli euromissili: una novità 
che non si potrebbe capire 
senza l'influenza dei grandi 
movimenti di massa e delle 
nostre posizioni su questo te-
ma. a la questione comuni-
sta si pone oggi perché altr i 
non sono riusdtl a rimuover-
la, perché è fallit o il tentati-
vo di respingerci di nuovo ai 
margini della politica italia-
na, di isolarci e dividerci dal-
le masse; perché i tr e anni di 
«governabilità» hanno la-
sdato il paese in condizioni 
più gravi di prima; perché, in 
altr e parole, si è fatta più 
stringente questa domanda: 
come è possibile fare uscire il 
Paese da questa situazione 
senza l'apport o determinan-
te del comunisti? 

Se non fosse cosi, se la que-
stione di una svolta (dove va 
11 Paese e chi o governa) non 
si presentasse con tanta acu-
tezza, non si capirebbe nep-
pure il senso di una certa 
campagna manlpolatoria 
dei mass-media: questo dar-
ci per ; questo tentati-
vo di far  credere che le chiavi 
della nostra politica ce l'han-
no in mano altri , che senza lì 
placet di Craxì non si può far 
nulla. a realtà è che si cerca 
di imbrigliarci , di ridurre  1' 

o e la forza di attra-
zione della nostra politica di 

cambiamento, propri o nel 
momento in cui la «questione 
comunista» si pone per  la se-
conda volta nel corso di que-
sta crisi . Si ripropor -
rà presto, forse in tempi non 
lunghi, con maggior  acutez-
za di quanto avvenne nel 
1976-77 e dipenderà in larga 
misura da noi, se questa vol-
ta sapremo far  avanzare una 
soluzione di governo ade-
guata alla gravità della crisi. 

Tr a le condizioni di questa 
avanzata c'è la necessità che 
l'alternativ a venga costruita 
contemporaneamente nella 
società e nello schieramento 
politico, sen7.a quelle con-
traddizioni , quelle sfasature 
fr a a polltlco-istltu -
zlonale e azione di massa che 
invece pesarono negativa-
mente durante la politica di 
solidarietà nazionale. i 
di questo tipo esistono anco-
ra oggi. C  sono nell'azione e 
nella propaganda degli altri , 
di chi ci vuole col respiro cor-
to, di chi vuol farci credere 
che all'opposizione non c'è 
niente da fare e che quindi 
bisogna andare ad ogni costo 
ad un accordo di governo. E 
ci sono, questi rischi, nella 
realtà oggettiva della crisi e 
nelle nostre difficolt à ad af-
frontarla . 

 punti di forza di una poli-
tica che tenda a far  avanzare 
l'alternativ a nella società e 
tr a le forze politiche sono più 
che mai evidenti nei dati og-
gettivi della crisi, così come 
si presenta nel nostro paese e 
— sia pur  con differenze — 
nel complesso dei paesi capi-
talistici dell'Occidente. C'è 
chi ad una alternativa demo-
cratica, tende a contrapporre 
un «riformismo» inteso come 
nuova scelta di campo, come 
una mera ideologia, propri o 
mentre nella realtà dell'Eu-
ropa è propri o il vecchio «ri-
formismo» ad essersi ormai 
esaurito. Siamo ancora nel 
pieno della più lunga e rovi-
nosa recessione dal dopo-
guerra ad oggi. l passaggio 
da una vecchia a una nuova 
struttur a della produzione 
sociale è in realtà frenato dai 
limit i dell'accumulazione. 

a fuga dei capitali dall'ac-
cumulazione reale, il declino 
dell'impiego produttivo , la 
crescente convenienza per  la 
manovra finanziaria, si som-
mano al deficit crescente dei 
bilanci pubblici e alla crisi fi-
scale dello Stato nel determi-
nare la contraddizione più a-
cuta e originale della crisi at-
tuale. 

Se si parte dal riconosci-
mento che si sono ormai 
consumati gli schemi di in-
tervento statale propri ! del 
«riformism o tradizionale» e 
si ritien e nello stesso tempo 
impraticabil e la scelta di una 
pianificazione a e 
inevitabilmente burocratica, 
allora l'ipotesi di una «terza 
via» al governo democratico 
dell'economia e alia trasfor-
mazione socialista delle so-
cietà moderne non è più sol-
tanto un'utopia dei comuni-
sti italiani , ma una soluzione 
resa necessaria dagli svilup-
pi della crisi. Ed è questa at-
tualit à del socialismo in Oc-
cidente, in forme oggettiva-
mente diverse dal passato, a 
rendere superata l'ottic a con 
cui il compagno Cossutta 
continua a guardare al co-
siddetto «socialismo reale»: 
una visione oggettivamente 
paralizzante rispetto alle 
nuove possibilità di movi-
mento della classe operala 
occidentale. 

 democratica 
affonda le sue radici più pro-
fonde in una «lettura» atten-
ta e rigorosa di come la so-
cietà italiana evolve e si tra-
sforma nella crisi. a stessa 
distinzione fra alternativa 
democratica e alternativa di 
sinistra ha un senso preciso. 
All'origin e di quella distin-
zione non sta una sorta di re-
ticenza a chiamare le cose 
col loro nome; né un rappor-
to residuale (e per  giunta un 
po' sottobanco) con la . 
Questo deve essere chiaro: 
dell'alternativ a alla C un 
solo protagonista politico 
non può far  parte in alcun 
caso, ed è la . 

a «di sinistra» 
si caratterizza nella situazio-
ne italiana come termine as-
solutamente riduttivo  per-
ché tende ad escludere una 
somma di forze sodali, di e-
nergle, di settori anche depo-
liticizzat i o astensionistici, di 
figure professionali e sodali 
che, pur  non essendo «di sini-
stra» e non volendo compiere 
simile impegnativa opzione, 
sono in questo caso decisa-
mente schierate per  una 
chiara alternativa al sistema 
attuale che viene visto giu-
stamente come regime lot-
tizzato fra segreterie di par-
titi , centri di potere» clan e 
oligarchie. l nesso fr a socie-
tà e politica va individuat o 
anche in questo aspetto. 
- a parte non si può 
considerare la sinistra come 
un tutt o unico, di cui una 
parte sta al governo e un'al-
tr a parte sta all'opposizione 
n eterno. Non crédo che da 

parte nostra sia giusto pre-
sentare come realistica la 
formazione di un «blocco» ri -
formator e o progressista, da 
contrapporr e ad un blocco 
conservatore. Ciò ci allonta-
nerebbe dalla stessa lezione 
di Togliatt i che d ha sempre 
insegnato a puntare ad un 
processo articolato di con-
vergenze, di alleanze, a spo-
stamenti molecolari che tut -
tavia, nei momenti di crisi, 
possono dar  luogo a precipi-
tazioni e a svolte profonde. 

Ecco perché il discorso u-
nitari o con i compagni del 
PS  ci interessa che venga 

condotto senza ambiguità o 
fint e concessioni, ma su basi 
di chiarezza. Sono d'accordo 
con quel compagni che, co-
gliendo ciò che di positivo e* 
era da cogliere nel discorso 
dì Craxl, lo hanno incalzato 
con questa domanda: e con 
la , con questo governo, 
con l problemi che erompono 
oggi da questa crisi, come la 
mettiamo? a via dell'alter -
nativa è infatt i anche la via 
di una nuova autonomia e 
prospettiva degli stessi com-
pagni socialisti e di tutt e le 
forze democratiche, laiche e 
cattoliche. Non si può pensa-
re a un passo avanti verso la 
salvezza e il progresso del 
paese senza lavorare per 
nuove «rotture» nel sistema 
di potere e nell'egemonia 
della . 

Giorgi o 
Rossett i 
segretario regionale 
Friul i Venezia Giulia 

a proposta dell'alternati -
va democratica — ha detto 
Giorgio , segretario 
regionale del Friuli-Venezia 
Giuli a — è tutfaltr o che faci-
le da realizzare. Tuttavi a è 
una proposta necessaria, 
possibile e attuabile. Neces-
saria, perché sono fallit e le 
tanto esaltate proposte di go-
vernabilità , e questo impone 
una riflessione, anche a una 
forza come il . Non è pen-
sabile che questa situazione 
possa reggere a lungo come 
propone e . O la situa-
zione trova, al più presto, 
uno sbocco nuovo o rischia 
di degenerare, con l'eventua-
lit à concreta, non di un rle-
quilibri o come pensa il , 
ma di una sconfitta comune 
per  tutt e le forze di sinistra. 
Su questo vogliamo discute-
re con il , senza la pretesa 
di voler  cambiare la natura 
l'uno dell'altro , senza subor-
dinazioni o pretese egemoni-
che. o sforzo è quello di tro-
vare un terreno d'incontr o 
che dia un segnale di novità 
al Paese e realmente nuove 
speranze e fiducia nella pro-
spettiva del cambiamento. 

Questo congresso, con la 
risposta che sta dando agli 
interrogativ i sulla nòstra li-
nea, è destinato ad aver un 
riflesso sugli appuntamenti 
di lotta e sulla stessa scaden-
za elettorale di primavera; 
riflesso tanto più positivo, 
quanto maggiore sarà il gra-
do di unita del partito - con 
cui usciremo da queste assi-
se. Un'unità,non «a priori» , 
ma che. maturi sulla base di 
un confronto'più franco ed 
aperto, ma anche più re-
sponsabile, dal quale si possa 
giungere ad una sintesi più 
avanzata che non venga ri-
messa continuamente n di-
scussione. Abbiamo un par-
tit o maturo, laico che non ha 
certo bisogno di certezze de-
finitive , ma neanche del 
dubbio permanente sull'asse 
della nostra linea. i e 
titubanze si sono avuti nelle 
sezioni quando ci siamo tro-
vati di fronte a posizioni for-
malmente unitarie, rna so-
stanzialmente contradditto-
rie. Condivido, perciò, le pro-
poste delta relazione che ri -
guardano la chiarezza sul 
modo n cui maturano le de-
cisioni ed il ricorso più fre-
quente alle consultazioni del 
partito , come condizione per 
un'unit à tanto più convinta 
e reale in quanto conquista-
ta, non premessa. 

e elezioni di primavera 
saranno un primo banco di 
prova di come la nostra pro-
posta viene intesa e raccolta. 
E un momento per  afferma-
re alcuni tasselli nella co-
struzione dell'alternativa. 

o elettorale 
riguard a in particolare li 
Friuli-Venezia Giulia, regio-
ne che dietro una facciata di 
apparente tranquillità , pre-
senta tutt i gli aspetti della 
crisi complessiva del Paese. 

l terrorismo, che ha eletto 
queste aree a covo di rifugio 
per  i suoi adepti e base per  i 
sequestrati, alle lobby segre-
te delle quali si scoprono e-
lenchi e dossier  esplosivi, ma 
che poi si perdono nel nulla; 
dall'inquietant e fenomeno 
del » che testimonia 
di uno scollamento allar-
mante tr a cittadini ed -
zioni e pone un problema se-
ri o per  la vita democratica di 
Trieste. à di 
una sltuzione che vede 20 mi-
la terremotati del Friul i an-
cora nelle baracche; dalla 
crisi economica all'instabili -
tà politica di Trieste e della 

, da tutt o ciò si deli-
nea il quadro di una realtà 
difficil e in cui la stessa unità 
della e è messa in di-
scussione. 

Per  rispondere a questa si-
tuazione noi proponiamo al-
cune grandi battaglie di de-
mocrazia e di civilt à come la 
difesa della minoranza slo-
vena e il riconoscimento dei 
suoi diritt i e di quella specifi-
ca à cultural e di cui è 
portator e il popolo friulan o 
come la lotta per  la pace e 
per  nuovi rapport i di coope-
razione intemazionale, con 
l'Austria , la Jugoslavia ed t 
Paesi del Terzo ; per 
nuovi rapport i tra o Stato e 
la e e tr a questa e le 
comunità locali. Tutt e que-
stioni che altr o non sono se 
non momenti, tasselli di quel 
disegno di rinnovamento che 
cerchiamo di avanzare con 
la proposta di alternativa de-
mocratica. 

Gaetano 
Di Marino 
delegato di Salerno 

n diversi congressi pro-
vinciali — ha detto Gaetano 

i , delegato di Saler-
no, responsabile della sezio-
ne agraria — è stata posta 
l'esigenza che nella nostra 
proposta e iniziativ a di poli-
tica economica abbiano il ri -
lievo necessario l problemi 
del rinnovamento e dello svi-
luppo dell'agricoltur a e in-
sieme che vada affrontato in 
modo nuovo 11 rapporto tra 
la classe operaia e le masse 
contadine, come momento 
non secondario del processo 
di costruzione dell'alternati -
va democratica. 

Espressione di questa esi-
genza sono stati 1 numerosi 
emendamenti che sono stati 
proposti sia al capitolo sulla 
alternativa democratica sia 
a quello di politica economi-
ca del documento congres-
suale approvato dal Comita-
to centrale, emendamenti 
che nascono dal giudizio che 
è insufficiente la parte dedi-
cata alla questione agraria. 

Questa carenza è stata av-
vertit a dal compagno Berlin-
guer, che, nella sua relazione 
introduttiva , ha posto giu-
stamente e con grande forza 
la necessità di dare un riliev o 
maggiore, nella politica di ri -
lancio di una qualità nuova 
dello sviluppo, all'agricoltu -
ra e all'industri a agro-ali-
mentare, che sono essenziali 
non solo per  11 riequtllbrl o 
della bilancia commerciale 
ma anche per  assicurare
riassetto del territori o e una 
crescita più equilibrata dell' 
intera economia nazionale, 
in un paese per  di più in cui 
propri o da queste scelte di-
pende anche la soluzione del-
ia questione meridionale. a 
ciò sarà possibile solo se si 
farà leva su una più oculata 
politica di i pub-
blici, sulla capacità del colti-
vatori diretti , delle associa-
zioni de) produttor i agricoli, 
delle cooperative e sugli stes-
si poteri che la Costituzione 
assegna alle . 

o sapere che una 
qualità nuova dello sviluppo 
presuppone non una acutiz-
zata contraddizione tr a città 
e campagna, non una accen-
tuata separazione tr a agri-
coltura e industria, ma una 
crescita armonica del vari 
settori, utilizzando le possi-
bilit à che la tecnica moderna 
può offrire . 

Ciò richiede però, insieme 
con l'esaltazione di tutt e le 
forme di cooperazione e di 
associazione, una svolta nel-
la politica agro-alimentare, 
per  difendere il territori o 
dalla speculazione, dall'ab-
bandono, dal dissesto idro-
geologico; per  riformare e ri -
strutturar e i settori della 
produzione, della trasforma-
zione e della commercializ-
zazione, per  modificare scel-
te e provvedimenti della Co-
munit à europea che finisco-
no con il penalizzare la no-
stra agricoltura, specie in al-
cuni settori (zootecnia e bie-
ticoltura) . 

Una giusta iniziativ a e a-
zione nelle campagne è es-
senziale per  portare avanti 11 
processo di alternativa de-
mocratica. o coglie-
re il senso di quel malconten-
to che si manifesta nei con-
front i di quei gruppi domi-
nanti, politici e finanziari, 
che impongono non solo svi-
luppo distorto da una parte e 
disgregazione dall'altra , ma 
anche scadimento comples-
sivo delle capacità produtti -
ve, sottrazione delle risorse, 
perdita di competitività, che 
si rifletton o nella quantità e 
nella qualità della occupa-
zione, degli investimenti, dei 
consumi. 

i questo malcontento e di 
questa consapevolezza sono 
testimonianza la dissocia-
zione dagli attacchi padro-
nali alla scala mobile e al 
sindacato operaio e la ricer-
ca di una soluzione positiva 
per  contratto dei braccian-
ti . o la Confcoltivatori , 
anche la Coldirett i ha matu-
rato la convinzione che solo 
una operante convergenza 
tr a organizzazioni contadine 
e sindacati operai può assi-
curare una prospettiva di ri -
qualificazione e sviluppo al-
l'agricoltru a e alle imprese 
coltivatrici . 

Naturalmente dò non si 
traduce automaticamente in 
uno schieramento di alter-
nativa democratica, che non 
è solo schieramento parla-
mentare dei partit i di sini-
stra ma grande alleanza di 
forze di progresso sodale e 
politico in tutt o il Paese. Per 
questo dobbiamo guardarci 
dal pericolo che l'alternativ a 
democratica si presenti co-
me alleanza politico sociale 
di tipo urbano, tr a operai, 
tecnici, intellettuali , ceti 
produttor i della città, ai qua-
li  problemi delle masse con-
tadine, dei comuni rurali , 
delle zone e stano e-
strane! o poco presenti. Se 
così fosse, a prescindere che 
ciò consegnerebbe la campa-
gna alla C la conseguenza 
sarebbe che l'alternativ a sci-
volerebbe su un piano tale da 
consolidare divisioni e con-
traddizioni nella società na-
zionale, vanificando ogni 
prospettiva di soluzione del 
contrasto tr a città e campa-
gna, tr a Nord e Sud. 

Nicol a 
Badalon i 
presidente 
Fondazione Gramsci 

Prendendo lo spunto da 
accenni di due esponenti po-
litic i — ha detto Nicola Ba-
daloni, presidente della Fon-
dazione Gramsci — che ave-
vano fatto riferiment o al 
pensiero di Carlo i e 
al suo llberal-sociallsmo, ri -
tengo che sia impossibile se-
parare le tre grandi figure e-
semplarì dell'tantideter -
minlsmo» storico che. in con-
trapposizione a Croce, si so-
no avvicinate o hanno im-
boccato la strada del sociali-
smo: Gobetti, Gramsci e 

. 
l punto di differenza fon-

damentale tr a loro è che, 
mentre Gramsci riteneva 
possibile un grande movi-
mento di elevazione cultura-
le e politica delle masse, Go-
betti e. n parte, anche -
selli, si sono affidati al pri -
mato degli intellettuali . l lo-
ro punto comune è, però, 
('«antideterminismo», cioè la 
lotta contro l'interpretazion e 
kautskiana del marxismo. 
Certo in i c'è un ridu -
zionismo di altr a natura, 
una perdita della dimensio-
ne analitica delle società ca-
pitalistiche. a nel suo 
intervento poneva la grande 
questione di : può il ca-
pitalismo riprodursi  in tutt e 
le condizioni? E la risposta 
articolata contenuta nel rap-
porto di Berlinguer  implici -
tamente ci poneva di front e 
al fatto che il capitalismo di 
oggi restringe il suo campo 
di inclusione, renderdo in-
certo quello che i sociologi 
chiamavano l lavoro ga-
rantito», più pesante «11 lavo-
ro precario», emarginando, 
espellendo dalla produzione. 

a domanda che dobbia-
mo porci è se questo restrìn-
? amento non sia divenuto un 
atto struttural e del capitali-

smo, il segno di una sua in-
voluzione, di una caduta del-
la «politica» del capitale. l 
segno più marcato di ciò è la 
disoccupazione n generale e 
quella giovanile in modo 
particolare. l capitale re-
stringe le sue spese per  1 ser-
vizi anche se non rinunci a al-
la sua politica di consumi-
smo. Se allora ^antideter -
minismo», che fu al centro 
del pensiero di Gramsci e di 

, si trova oggi di 
front e a nuovi ostacoli og-
gettiva questo non è per  una 
nostra scelta e la risposta 
non può essere che quella di 
un grande lavoro analitico 
per  capire ciò che cambia 
nella formazione sociale ita-
liana nelle sue interrelazioni 
con l'Europ a e per  creare le 
condizioni di un superamen-
to del modo di produzione 
capitalistica. Per  questo la 
battaglia operaia deve inclu-
dere la politica, ma anche l'e-
tica, della quale Gramsci e 

i seppero vedere 1 fon-
damenti autonomi e gli ele-
menti comuni con la politi -
ca. 

Ogni salto di civilt à è scel-
ta di nuovi valori . l punto 
essenziale oggi è risvegliare 
la responsabilità delle gene-
razioni presenti verso quelle 
future , degli individu i di og-
gi verso quelli di domani. 
Berlinguer  ha usato il termi-
ne caro a Togliatt i di «arro-
vesciamento». E dal punto di 
vista etico ciò vuol dir e senti-
re il problema della conti-
nuit à della vita, imparare, a-
tei e cristiani , che essa non si 
esaurisce nel corso di una 
generazione, come ammoni-
va tanti secoli orsono la 
grande poesia greca. 

Credo che la transizione 
debba avvenire in modi che 
dovranno essere precisati. e 
parole non ci fanno paura e 
tante volte in passato abbia-
mo parlato di riform e di 
struttura . Ciò che conta è 
che dalla guerra di posizione 
di cui parlava Gramsci si 
possa ripassare alla guerra 
di movimento. È important e 
che l'alternativ a si presenti 
come il lato attivo della no-
stra proposta di oggi che rac-
coglie e corregge sia il nostro 
modo di far  politica, sia ciò 
che è stato prossimo a noi e 
si riconosce anche in quello 
che talvolta abbiamo credu-
to rtl  dover  combattere. All o 
stato attuale delle cose e in 
preparazione di una più arti -
colata visione del nostro in-
tervento che nascs. dalle lot-
te e dall'accrescimento di co-
noscenze, questo è il nostro 
scendere n campo con rin -
novata energia di front e alla 
crisi italiana e a quella mon-
diale, avendo assunto consa-
pevolezza che i punti alti di 
ciò che una volta sembrava 
dividere la sinistra possono 
oggi servire a ricomporl a e a 
riunificarla . 

Lanfranc o 
Turc i 
president e 
Region e Emili a Romagn a 

e affermazioni sul socia-
lismo contenute nel docu-
mento congressuale e nella 
relazione del compagno Ber-
linguer  — ha detto -
co Turd , presidente della 

e a 
— in quanto liberano la no-

stra immagine e la nostra in-
telligenza da residui di mito, 
di passività e di inattualità , 
non solo costituiscono 11 pre-
supposto necessario della al-
ternativa, ma consentono ad 
essa di presentarsi davvero 
come una svolta e non come 
una variante sia pure impor-
tante di una sostanziale con-
tinuit à strategica. Con la 
connessione stretta fra l'af-
fermazione sull'esaurimento 
della spinta propulsiva del 
modello sovietico e la scelta 
dell'alternativa , noi espri-
miamo il rifiut o netto di ogni 
implicit a o esplicita ricerca 
di legittimazione e contem-
poraneamente la presa d'at-
to della fine di ogni residuo 
di provvidenzialismo storico, 
di ogni sorta di garanzia sto-
rica sull'esito della nostra a-
zione polìtica, tanto più nel 
momento in cui viene meno 
lo sfondo rassicurante del 
socialismo realizzato, della 
controprova comunque esi-
stente nell'altr a parte del 
mondo. 

Si tratta , dunque, di una 
scelta di movimento che può 
dare il respiro giusto, rende-
re vincente l'alternativa , in 
grado di aggregare il neces-
sario schieramento politico e 
sociale, di determinare gli 
spostamenti di movimenti, 
opinioni, di elettorato, capa-
ci di reggerla e di portarl a al-
meno a quella soglia del 51% 
che non a caso, né certo co-
me ovvietà, il compagno Ber-
linguer  ha definito soglia le-
gittim a e sufficiente per  go-
vernare il cambiamento an-
che in .

a il PS  appare meno che 
mai disponibile a questa pro-
spettiva. Come uscirne? Non 
mi convincono né la risco-
perta del recupero dell'unit à 
dal basso, dal lato — diciamo 
così — del sociale, né gli -
ti a diplomatizzare il con-
front o o comunque a non e-
sasperare 1 contrasti. i paro 
prim a di tutt o util e uno sfor-
zo di comprendere la portata 
e le contraddizioni della poli-
tica socialista, per  vedere co-
me essa possa incontrarsi 
con la politica dell'alternati -
va. 

11 fatto è che i vari spunti 
di innovazione della cultur a 
politica di cui 11 PS  è stato 
spesso un portabandiera vi-
vace e dinamico sulla scena 

| italiana, non sono stati rac-
colti in una proposta organi-
ca, coerente, in un progetto 
politico forte; sono stati in-
vece n gran parte bruciati 
sull'altar e della governabili-
tà e dell'alternanza, spesi sul 
mercato politico in una con-
trattazione a breve con la 

. a l'error e del , pri -
ma che di schieramento poli-
tico — la presunzione do*  di 
potercela fare senza la forza 
e l'apport o nostro — è stato 
di analisi. All a base c'è forse 
ancora una valutazione de-
bole della crisi e dei problemi 
che essa pone. i qui l'idea di 
una gestione morbida del 
cambiamento, di un passag-
gio indolore, l'idea che basti 
e sia possibile un ricambio in 
chiave di modernità senza 
intaccare la sostanza dei 
gruppi di potere e i rapport i 
di forza politici e sociali. i 
qui lo spiazzamento di front e 
alla ripresa delle lotte, ma 
anche lo spiazzamento di 
front e al gioco più duro di e 

. 

 Nei fatt i siamo di front e a 
un «mix» di reaganismo al 
Nord e di assistenzialismo 
clientelare al Sud, a una scel-
ta della , della «moderni-
tà» confindustriale contro la 
classe operaia, la spesa so-
ciale e l'intervent o pubblico 
in economia. Tutt o dò co-
stringe a giocare a carte sco-
perte. l riferiment o alla mo-
dernità, ai ceti emegenU, alla 
grande riforma,  al dedsionl-
stno della politica non basta 
più. Qui maturano i nodi del-
le difficolt à della politica so-
cialista, che non si allonta-
nano certo agitando la ban-
diera del riformismo . 

a gravità della situazione 
impone che si sviluppi subito 
il confronto fra PC  e . 
secondo un piano che preve-
da esplicitamente o 
a una azione convergente, 
qualora si individu i un terre-
no suffidentemente ampio 
di comuni valutazioni e pro-
poste programmatiche. Un 
confronto che non si limit i al 
nostri due partiti , ma coin-
volga forze della sinistra e 
laiche democratiche, della 
cultura , della scienza e della 
tecnica. 

Può il nostro congresso 
formalizzare questa propo-
sta? Perché — ad esempio — 
non costituire dd club, del 
centri di elaborazione dd 
programma deiraltemaU-
va? Sono in grado 1 compa-
gni sodalistl di superare le 
vischiosità del tatticismi -
concludenti e pericolosi e di 
far  propri a una slmile propo-
sta? Certo, non possiamo og-
gi essere unit i in forme che 
siano l'anticamera del parti -
to unico dei lavoratori , ma 
non possiamo mantenere e 
aggravare l'attual e aspra 
conflittualità , pena la scon-
fitta  per  gli uni e per  gli altrt . 

E decisivo per  questi sboc-
chi il nostro modo di enere' 
nella società, la nostra capa-
cità di a politica e 
programmatica, di elabora-
zione di una efficace e mo-
derna cultur a di governo. n 
questo senso le espertense 
che  comunisti compiono 
negli Enti locali e nelle -
gioni dove slamo maggio-
ranza costituiscono una fon-
te preziosa, varia e ricca cai 
tutt o il partit o deve rivolgere 

(Continu a a pag 7) 
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un'attenzione maggiore, per 
una riflessione critic a che ne 
tragga, gli elementi di valore 
più generale n esse presenti. 

n a ab-
biamo o lo sforzo 
di riflessione e rielaborazlo-
ne su questi temi. Portiamo 
avanti un progetto ambizio-
so che .:a misurarsi con la 
complessità nuova delle for-
ze e del soggetti interessati al 
cambiamento. Con questa 
politica pensiamo possa cre-
scere non solo la nostra for-
za, ma più n generale tutt a 
la sinistra e la democrazia. 
Qui sta  valore nazionale 
dell'esperienza emiliana. 

Alessandr o 
Pulcran o 
della FGCI, delegato di Napoli 

Se in questa fase la politica 
dell'alternativ a si è sviluppa-
ta lentamente a! livello degli 
schieramenti politici — ha 
detto Alessandro Pulcrano, 
della , delegato di Na-
poli — qualcosa si è mosso 
nella società e nel movimen-
ti , tr a la gente. Certo, non si è 
trattat o di fenomeni lineari, 
ed è necessaria una riflessio-
ne attenta. 

l movimento del giovani 
contro la mafia e la camorra 
è certamente una delle più 
grandi esperienze politiche 
di questi mesi, forse anche 
più significativa della mobi-
litazione per  la pace, e non si 
può pensare che n questa di-
rezione sia già stato fatto 
tutt o ciò che era ed è possibi-
le.  giovani che si sono mos-
si a Napoli e in Sicilia erano 
spinti da un'esigenza etica e 
morale, ma non solo: a que-
sto era intrecciata la richie-
sta di una miglior e qualità 
della vita, così come l'indivi -
duazione nella camorra del-
la responsabilità di tante 
mort i di giovani per  11 flagel-
lo della droga. 

i di quest'area 
di malessere giovanile chia-
ma in causa direttamente la 
politica dell'alternativ a e 
fornisce util i insegnamenti, 
indicando in soggetti anche 
diversi dalla classe operala 
punti di riferiment o essen-
ziali delle battaglie di pro-
gresso. a anche con-
cretamente come non sia a-
stratto prospettare e 
unitari e a fianco di energie 
cattoliche. 

a 11 grande problema che 
abbiamo di fronte è come e-
vltar e che questa generazio-
ne sia destinata ad una disil-
lusione di massa. Occorre 

. quindi andare oltr e la spinta 
-etica, offrendo un terreno di 
 lotta politica, senza per  qué-
sto voler  ridurr e la carica di 
ribellion e morale che questi 
movimenti esprimono. a 
lotta alla mafia e alla camor-
ra deve assumere le caratte-
ristiche di una grande batta-
glia per  l'occupazione e o 
sviluppo: sta qui la discrimi-
nante anche rispetto a spinte 
diverse presenti nel movi-
mento, ed è su questo terreno 
che si potrà verificare la coe-
renza del movimento sinda-
cale. Se cioè, sciolte le diffi -
coltà che ne frenavano l'ini -
ziativa prima dell'accordo 
sul costo del lavoro, potrà 
svilupparsi una vasta inizia-
tiva di massa per  l'occupa-
zione. Non si tratt a soltanto 
di organizzare marce per  11 
lavoro: il problema è quello 
del modo di essere e di fare 
iniziativ a politica del sinda-
cato nel . Non 
mi pare, in realta, che si stia 
lavorando in questa direzio-
ne e che 11 dopo-accordo veda 
crescere la discussione sui 
contenuti e gli obiettivi dt 
una ripresa dell'iniziativ a di 
lott a per  il lavoro. a oltr e al 
movimento operaio e sinda-
cale, anche il mondo della 
cultur a dovrebbe risvegliarsi 
da quella sorta di torpor e che 
giustamente denuncia Nan-
do a Chiesa, e che rivela 
11 problema più generale del 
venir  meno di una grande, 
indispensabile tensione me-
ridionalista . 

l nuovi movimenti di 
questo periodo salgono an-
che altr e domande. Nella 
battaglia per  la pace i comu-
nisti devono saper  essere un 
punto di riferiment o certo: 
nella lotta contro i missili a 
Comiso. nella discussione 
con l'area, da non sottovalu-
tare, del disarmo unilaterale, 
nella richiesta della riduzio-
ne delle spese militari , nelle 
argomentazioni contro la te-
si sbagliata dell'uscita -
tali a dalla Nato. Altr a cosa è 
la discussione sull'avvio di 
una trattativ a che porti alla 
fuoriuscita contestuate di al-
cuni paesi dal rispettivi bloc-
chi. 

Tratt o comune di questo 
malessere e antagonismo 
giovanile — anche quando si 
esprime n forme di adatta-
mento passivo alla crisi — è 
però una spinta alla libertà, 

'  che solo n parte si è finor a 
a con l'esigenza del 

socialismo. Ecco il nostro 
principal e compito e il senso 
dell'elaborazione per  un 
nuovo socialismo. n questi 
anni, come giovani comuni-
sti, abbiamo tenuto aperti 
tr a le giovani generazioni 1 
termin i di uno scontro politi -
co e culturale: occorre anda-
re oltre, partecipando attiva-
mente alla costruzione di 
nuovi movimenti, rafforzan-
do la nostra à politica 
e culturale, per  fare di questa 
generazione un soggetto de-
terminante nella lotta per  un 
nuovo socialismo. 

Gian Carlo 
Pajett a 

Questo — ha detto 11 com-
pagno Gian Carlo Pajetta — 
non è davvero il congresso 
dello «strappo», è il congresso 
nel quale riaffermiam o 11 bi-
sogno e la possibilità di un 

o nuovo, 
della ricerca di conoscenze e 
rapport i sempre più larghi, 
di quella unità possibile sol-
tanto partendo dalla difesa, 
persino gelosa, della nostra 
autonomia e dal rispetto, dal 
riconoscimento per  la diver-
sità del partit i comunisti, so-
cialisti, socialdemocratici, 
del movimenti di liberazio-
ne. 

l presidente del Parla-
mento europeo, che ha volu-
to essere presente a questa 
assise, ha terminato 11 di-
scorso, senza voler  dimenti-
care di sentirsi un compa-
gno, dicendoci che l'unit à 
dell'Europa «senza l'unit à 
delle sinistre non è possibi-
le!. Noi, che lo diciamo per 

, lo diciamo per  la pa-
ce, per  la indipendenza dei 
popoli, per  lo sviluppo, per 
un nuovo ordine -
nale. Oggi l problemi della 
pace vengono per  primi , un 
numero sempre più grande 
di uomini, di donne, di gio-
vani, denunciano l'assurdità 
e 11 crimin e del conflitt i n at-
to, 11 pericolo della catastro-
fe, il danno , cre-
scente della corsa al riarmo . 

o di aver  dato 1' 
allarme per  primi , non per 
farcene un merito, ma per-
ché allora qualcuno ci accu-
sò di «una visione catastrofi-
ca», persino di intenzioni 
propagandistiche. Che ben 
altr a fosse la nostra politica 
10 ha dimostrato il modo co-
me abbiamo impostato fin 
dall'inizi o la nostra politica e 
la nostra azione. Noi abbia-
mo chiesto «controllo», mal 
abbiamo fatto nostre aprio-
risticamente le cifre degli 
uni e degli altri , abbiamo 
chiesto disarmo graduale, e-
qulllbri o e per  intanto che 
subito ci sia . 
Non possiamo certo dolerci 
che oggi altr e voci chiedano 
11 congelamento, che altr e 
domandino che si affrettin o 1 
negoziati. No, non abbiamo 
marciato a senso unico 
quando, e non soli, abbiamo 
marciato verso Comiso per 
dir e il no degli , come 
avevano detto no un milione 
di siciliani. Non marciamo a 
senso unico quando chiedia-
mo che si sospendano quel 
lavori , come quando soli, ma 
sempre cercando nuove 
comprensioni e nuove al-
leanze, abbiamo votato con-
tr o l'affrettat a decisione del 
governo italiano. Non abbia-
mo voluto identificarci con 
alcuna diplomazia, quando 
abbiamo rifiutat o di essere 
alla conferenza di Parigi del 
soli partiti  comunisti del 
paesi occidentali e dei i rap-
presentanti di partit i comu-
nisti al governo in paesi de-
tentori  di missili. o abbia-
mo fatto per  lavorare ad un 
più ampio fronte. 

Qualche settimana fa al 
Parlamento europeo, pre-
sentata con la firm a di un so-
lo deputato conservatore in-
glese è stata votata all'una-
nimit à una mozione che 
chiedeva ai dieci di prendere 
in seria considerazione le 
nuove proposte del Patto di 
Varsavia. Abbiamo dichiara-
to il nostro consenso, sottoli-
neando che non votavamo a 
prior i e perché venivano da 
quella parte le proposte che 
pur  giudicavamo ricche di 
novità e tali da aprir e nuove 
speranze. 

È in questo spirit o che li 
compagno Enrico Berlin-
guer  si è espresso sulle pro-
poste del compagno Yur i 
Andropov. Non vogliamo es-
sere soli, quando la pace. -
vece della catastrofe atomica 
può essere l'obiettiv o da rag-
giungere.  movimento per 
la pace è nuovo, può essere 
possente e produttiv o pro-
pri o perché vede .t'incontr o 
di forze anche le più diverse. 

l nostro compagno o 
o e e morto a 

Bruxelles mentre lavorava 
per  il prossimo o di 
Berlino. Noi ci saremo. 

 comitati della pace indi-
cono un o a Praga. 
Noi ci saremo. 

Non comprendiamo la po-
lemica del compagno Jukow, 
sulla «Pravda» verso e contro 
 pacifisti e le manifestazioni 

di diverse matric i e di diver-
se tendenze. Noi pensiamo 
che se te motivazioni posso-
no essere diverse, la pace è 
indivisibile . Non si può di-
menticare che chi vuole sal-
vare New York -
mente rifiut a l'olocausto di 

. Così deve essere vice-
versa. E così deve essere per 
noi ora in . 

a ricerca dell'unità , la 
nostra soddisfazione perché 
oggi ci sono governi sociali-
sti in Grecia e in Spagna, 
perché socialisti e comunisti 
sono e al governo n 
Francia deriva dalle possibi-
lit à più ampie di , 
di . Non compren-
diamo tuttavi a come venga 
affrontat o dal compagno 

d  problema dei 
missili. a «force de frappe* è 
considerata essenziale, ma 
pare scomparire quando si fa 
ti conto delle testate atomi-
che esistenti nel continente. 
Se si vuole una trattativ a se-
ria , è evidente che prim a o 
poi il problema del missili 
strategici tutt i dovrà pure 
essere discusso. Qualcosa di 
nuovo ho colto e nelle 

l 

parole del compagno Craxl, 
nel suo auspicio di -
tiva italiana, nel suo riferi -
mento al governo italiano e 
particolarmente nella sua 
preoccupazione per  11 -
terraneo, nel suo accenno al-
la necessità di concedere al 
negoziato 11 tempo necessa-
ri o per  giungere ad una con-
clusione positiva. 

Ad Algeri ho seguito  la-
vori del consiglio nazionale 
palestinese. o riabbraccia-
to Yasser  Arafat e abbiamo 
ricordat o come egli sia stato 
ricevuto a a dalle forze 
politiche democratiche, dal 
presidente della , 
la medaglia d'oro della -
stenza Sandro Pertlnl, e n 
Vaticano dal capo della 
Chiesa cattolica. Ad Algeri 
abbiamo incontrato Arafat 
assieme a socialisti, gruppi 
di sinistra ed anche democri-
stiani. Anche questa è una 
prova che la nostra tenace 
pazienza unitari a può dare 
del frutti . a via della giusti-
zia e della pace non è sicura 
ma deve essere percorsa. 

Con 1 compagni Jugoslavi e 
algerini abbiamo discusso a 
lungo del . Sul-
le questioni del o Orien-
te mesi fa ad Algeri c'è stato 
un incontro slenificattvo. 
impensabile un tempo. So-
cialisti e comunisti erano a 
rappresentare la sponda eu-
ropèa assieme agli Jugoslavi, 
a socialisti e comunisti di 
Spagna, di Francia e di Gre-
cia. Ecco 11 punto: bisogna 
tessere una più larga tela, al-
tr o che strappo. Siamo lieti 
in questo senso che 1 compa-
gni Jugoslavi e algerini ab-
biano colto qui a o l'oc-
casione di questo congresso 
per  moltiplicar e gli incontri , 
i colloqui per  gettare le fon-
damenta di una nuova -
ziativa a breve scadenza. 

Ci auguriamo inoltr e che 
anche la sinistra israeliana 
— qui rappresentata da co-
munisti e socialisti di sini-
stra — possa rappresentare 
una forza di pace reale, ope-
rante e riconosciuta come ta-
le. Anche se Sabra e Shatlla 
hanno lasciato tracce di san-
gue che qualcuno ha voluto 
propri o perché fossero in-
cancellabili. a noi, che in 

a abbiamo ritrovat o at-
traverso l'iniziativ a di pace 
un'unit à che sembrava im-
possibile, siamo autorizzati a 
fare da qui un augurio di pa-
ce e unità anche a . 

a pace, il disarmo, un 
o che si fa diver-

so, una collaborazione che 
diventa possibile e fruttuosa 
per  tutti . Anche tutt o questo 
deve essere l'alternativa , an-
che questo diventerà concre-
to da parte italiana solo con 
l'alternativa . a politica e-
stera del governo; la nostra 
presenza nella Nato ci ha vi-
sto a volte pavidi, spesso ne-
ghittosi. Occorre perciò pen-
sare ad una presenza del no-
stro Partit o sulle questioni di 
politica estera che incida di 
più sulla situazione, non li -
mitandoci agli slogan ma 
con un esame attento di ciò 
che è necessario e di ciò che è 
possibile sulla strada della 
pace, del disarmo e del supe-
ramento del blocchi. 

l compagno Craxl ha fat-
to qui un discorso aperto e 
interessante. a stampa ha 
parlato spesso di «avara co-
municabilità» fr a PC  e . 

a così non può essere per 
chi crede nello spirit o unita-
rio, eredità preziosa del mo-
vimento operaio e della -
stenza. Non bastano tuttavi a 
i grandi incontri , quelli che 
fanno fare grandi titol i ai 
giornali . Perché, per  esem-
plo, non ci si incontra anche 
a Firenze sulle questioni del 
Comune? Perché l'incontr o 
non è di ogni giorno, non ri -
guarda 1 due partit i nel loro 
insieme? à delle sini-
stre è un compito che impe-
gna, per  quel che ci riguarda, 
tutt o lì partito . Non può es-
sere solo una dichiarazione 
di principio , ma un reale im-
pegno di lavoro per  ogni 
compagno. 

Per  quanto riguard a le 
questioni interne del PC  è 
fuor i discussione la libert à di 
dibattit o e la possibilità che 
maturin o anche giudizi criti -
ci su partit i e movimenti. a 
fuor i discussione sia anche 
o spirit o unitari o che dev'es-

sere frutt o di volontà di par-
tecipazione, lavoro collegia-
le. leaità e fraternità . Si è 
parlato di circolazione delle 
idee e di volontà di conoscere 

a discussione 
alla tribun a 

del Palasport 
e far  conoscere la verità.del 
nostri dibattiti . o è 
che dopo il congresso le paro-
le e t voti si traducano n fat-
ti . 

Diego 
Novell i 
sindaco di Torino 

e svolta dalla 
magistratura — ha detto 

o Novelli — l'ammini -
strazione comunale di Tori -
no non ha nulla da temere. 
Non si tratta , da parte no-
stra, di un atteggiamento 
che potrebbe sembrare in-
cauto, presuntuoso o addirit -
tur a arrogante; no compa-
gni, la nostra serenità deriva 

o e dalla linea di 
condotta che sempre hanno 

o la nostra attivit à di 
pubblici amministrator i in 
questi 8 anni. o dissi quan-
do venni eletto sindaco ai 
neo assessori: su una cosa so-
la sarò intransigente senza 
possibilità di discussione, 
sulla onestà e sulla corret-
tezza amministrativa. Ecco 
perché abbiamo espresso 
piena fiducia alla magistra-
tur a e ci auguriamo che gli 
accertamenti in corso avven-
gano con la massima solleci-
tudine. 

Questa correttezza per  noi 
comunisti torinesi e piemon-
tesi ha la priorit à su ogni co-
sa. Non siamo del moralisti , 
siamo semplicemente una 
forza politica che ha 11 suo 
più grande patrimoni o nella 
fiducia e nella credibilit à del-
la gente. Non siamo, quindi, 
disponibili a governare co-
munque rischiando di intac-
care questo patrimonio. E di-
co questo non solo nell'inte-
resse del nostro partit o ma di 
tutt e le altr e forze politiche, 
a partire  dal , nell'inte-
resse di tutt o il Paese e delie 
istituzioni democratiche. Ec-
co perché ho apprezzato la 
decisione assunta dal com-
pagni socialisti ti i Torin o di 
fare rimetter e immediata-
mente i mandati degli asses-
sori oggetto delraccerta-
mento. 

a questione morale, così 
come l'ha posta il nostro par-
tito , assume una rilevanza 
determinante propri o in re-
lazione alla crisi che il Paese 
sta attraversando. Questa 
crisi è caratterizzata soprat-
tutt o dal bisogno ormai in-
derogabile di riequilibri o e 
dalla necessità di ridiscutere 
la distribuzione delle risorse. 

o alle precedenti, la 
qualità della crisi è diversa, è 
cambiata la qualità soprat-
tutt o delle soluzioni da adot-
tare. Credo che oggi Torin o 
rappresenti un test estrema-
mente important e e signifi-
cativo: l nostro microcosmo 
economico, sociale, cultural e 
e politico può essere rivelato-
re e anticipatore di processi 
più vasti come sosteneva il 
compagno Giorgio Amendo-
la quando diceva che nel be-
ne e nel male Torin o fa da 
battistrada. 

a città è una macchina 
complessa, delicata, entusia-
smante. E un po' come il cor-
po umano; se introduciamo 
tossine e se gli anticorpi non 
reagiscono sappiamo quello 
che può accadere. Ecco per-
ché la questione morale as-
sume un aspetto fondamen-
tale. Se alle conseguenze del-
la crisi economica aggiun-
giamo una situazione di sfi-
ducia nei confronti delle isti-
tuzioni la situazione rischia 
di diventare insostenibile. 

Non è casuale che gli ever-
sori, il terrorismo, hanno 
sempre guardato alle realtà 
come quella torinese con in-
teresse. o guardare 
in faccia la realtà per  quello 
che è e non per  quello che 
vorremmo che fosse, dobbia-
mo lavorare per  cambiare 

questa realtà. a ragione è in 
grado di prevalere se è ga-
rantit o un livello di -
ne e se la vita cultural e ha 
uno sviluppo sufficiente. 
Questa garanzia si fonda su 
un rapporto diverso tr a isti-
tuzioni e cittadini , sulla par-
tecipazione a come 
coinvolgimento e correspon-
sànbillzzazione degli stessi. 

Sappiamo che si accelera 
l'uscita dalla crisi se ci sarà 
una ripresa dello sviluppo; si 
sarà maggiormente compe-
titiv i se si porteranno avanti 
processi di rinnovamento e 
di ristrutturazione  dell'ap-
parato produttivo . a se si 
fa tutt o quésto, si apre li pro-
blema dell'occupazione. Che 
fare? Sostenere che l'occupa-
zione va difesa e basta? o ri -
tengo che non ci si possa ar-
roccare su posizioni destina-
te all'insuccesso e al falli -
mento. l movimento ope-
raio, il nostro partit o in pri -
mo luogo, deve avere la forza 
e soprattutto l'intelligenza di 
affrontar e questi problemi 
senza tabù.  problemi dello 
sviluppo e della grande indu-
stria sono problemi della co-
munit à tutta. Non bisogna 
cancellare le differenze, le 
responsabilità, annullare i 
ruol i e, quindi, le conflittua-
lità . Questa necessaria dia-
lettica deve essere però para-
metrata a un progetto che 
abbia le sue basi su di un'ipo-
tesi di sviluppo coinvolgono 
le varie componenti della i > 
stra società. E utopia tu to 
questo? o credo di no, anc.ie 
perché alternative non ce ne 
sono. Un grande spazio ci sta 
di fronte, che molti compa-
gni spesso non vedono, an-
che perché non abbiamo una 
sufficiente iniziativ a politica 
su questo terreno. 

Per  forma mentis sono 
sempre stato un po' riluttan -
te alle formul e e alle etichê  
te di schieramento: credo pe-
rò che una politica di gover-
no è possibile svilupparla 
portando avanti delle propo-
ste, assumendo delle -
ve, promuovendo un movi-
mento capace di incidere sul-
la realtà e anche sulle scelte 
delle altr e forze politiche e 
sociali. l nostro referente 
privilegiat o deve essere so-
prattutt o la gente, devono 
essere al centro della nostra 
attenzione 1 problemi che 
vanno affrontat i in una pro-
spettiva di cambiamento. 

Ecco cosa intendo per  al-
ternativa. Alternativ a è an-
che un modo diverso di fare 
politica. Non credo che i di-
soccupati, i cassintegrati, i 
pensionati, le donne e i gio-
vani si svenino davanti al 
firoblemi del cosiddetto «polo 
aico». o conquista-

re con i fatt i la fiducia della 
gente, parlando li linguaggio 
delle cose concrete, della ve-
rità-  senza ammiccamenti o 
astuzie. Ciò a mio avviso non 
è accaduto negli anni della 
cosiddetta solidarietà. 

Nel gennaio del T7, pro-
pri o quia , Berlinguer 
sosteneva la necessità di una 
politica di austerità. a 
politica del compromesso 
storico e della solidarietà na-
zionale, siamo passati all'al -
ternativa. Non credo che 
qualche cosa di sostanziale 
sia cambiato per  ciò .che ri -
guarda quell'analisi. E anco-
r a su quella linea che ci dob-
biamo muovere per  conqui-
stare nuove coscienze alla 
politica del rinnovamento e 
del cambiamento. 

Gerardo 
GNaromont e 
- a gravità della situazione 

finanziaria  del Paese — ha 
detto Gerardo Chiaromonte 
—- e stata sottolineata nella 
relazione dei compagno Ber-
linguer, ma questo tema non 
è stato ripreso a sufficienza 
nel dibattito . a corre 
rischi di ristagno, decaden-

za, emarginazióne, di vera e 
propri a bancarotta. Anche 
noi, come lì compagno Cra-
xl, slamo fiduciosi sulle 
grandi capacità dei lavorato-
ri , del tecnici, di una parte 
degli i italiani , 
ma questo non cancella il ri -
schio di cui abbiamo detto. 
Abbiamo posto da tempo la 
questione di come uscire da 
tale situazione. Sentiamo 1' 

a delle nostre 
proposte, ma resta 11 fatto 
che negli ultim i anni nessu-
na forza di sinistra ha com-
piuto uno sforzo analogo al 
nostro per  formular e un pro-
gramma di politica econo-
mica. l dibattit o e il con-
fronto, soprattutto fra le for-
ze di sinistra e n prim o luo-
go tr a PS  e , può svilup-
parsi per  giungere rapida-
mente ad un programma co-
mune delle forze e 
a costruire l'alternativ a de-
mocratica. 

a via che pur  fra molte 
e viene indicata dal-

le forze più avanzate della si-
nistra europea è quella di re-
spingere le tentazioni mone-
taristiche e di lavorare per 
un rilanci o qualificato e se-
lettivo, è quindi non inflazio-
nistico, dello sviluppo.  tem-
pi urgono e anche dall'Euro -
pa possono venire spinte e 

i che possono 
coinvolgere la stessa stabili-
tà della nostra moneta. Qua-
le è il governo che può mette-
re in atto una operazione è-
conomlca e finanziari a come 
quella indicata nella relazio-
ne? C'è la proposta assurda 
di e a di prolungare il 
pentapartito per  tutt a la 
prossima legislatura. a co-
me ci muoviamo noi, forze di 
sinistra? Questo è il tema 
fondamentale da discutere 
fr a noi, i compagni socialisti, 
le altr e forze di sinistra. 

Noi slamo impegnati a co-
struir e l'alternativ a demo-
cratica, con un rapport o 
stretto fr a iniziativ a verso i 
partiti  e iniziativ a dal basso 
fr a le forze sociali, ma io sen-
to la necessità di e sui 
compiti più immediati. Può 
determinarsi una sfasatura 
di tempi, come ricordava 
Berlinguer, fra la maturazio-
ne delle condizioni perché si 
realizzi un vero e propri o go-
verno di alternativa demo-
cratica e un precipitar e della 
crisi economica e politica. 
Noi continueremo la nostra 
battaglia dall'opposizione 
per  evitare il precipitar e del-
la crisi, ricercando le conver-
genze e le intese necessarie, 
innanzitutt o con 1 compagni 
socialisti, sapendo distin-
guere, anche nel governo, fr a 
atteggiamenti e posizioni di-
verse. a stessa lotta per  l'al -
ternativa può cambiare i ter-
mini dei rapport i politic i e 
sociali, e quindi riuscir e ad 

e per  evitare il precipi-
tare della situazione. a re-
sta il problema del che cosa 
fare noi, i compagni sociali-
sti, altr e forze di sinistra e 
democratiche e anche ceti e 
gruppi  imprenditoriali , per 
evitare l'aggravamento della 
situazione. Non pensiamo a 
nessuna riedizione di espe-
rienze politiche passate, né 
mi sembra concepibile una 
sorta di delega al partit o so-
cialista a rappresentare tut -
ta la sinistra nel governo e 
tanto meno in governi con la 

. Vogliamo sollecitare 
forze, gruppi, persone, nel 
partit i e fuori di essi, per  pro-
poste e soluzioni che si muo-
vano n direzione dell'alter -
nativa e che siano n grado di 
fronteggiare la situazione 
attuale. l nostro augurio è 
che ci vengano date risposte 
chiare e non elusive che esa-
mineremo con grande atten-
zione. 

l tentativo della Confin-
dustrladl infliggere un colpo 
politico ai sindacati e al lavo-
ratori , con l'appoggio della 

, ha già arrecato un grave 

danno al paese ed è stato 
bloccato, con l'accordo del 22 
gennaio, per  merito della lot-
ta, ma non sconfitto. E sicco-
me noi non organizziamo 
complotti oscuri, come si è 
detto a gennaio a proposito 
delle lotte operaie, noi comu-
nisti o qui aperta-
mente i lavoratori del Nord e 
del Sud a intensificare nel 
prossimi giorni la lotta, coin-
volgendo tutt i gli strati po-
polari per  piegare le resisten-
ze ancora fort i della Confln-
dustria, per  conquistare 1 
nuovi contratti . Bisogna l-
noltr e e nel pro-
cessi di ristrutturazion e e ri -
conversione per  volgerli ad 
obiettivi meridionalistici e 
nazionali, bisogna tornar e a 
battersi sul grandi temi dello 
sviluppo, dell'occupazione, 
del . 

o del 22 gennaio 
obbliga 11 sindacato a far  di-
ventare più penetrante la 
sua azione nelle fabbriche, 
sulle condizioni di lavoro de-
gli operai e dei tecnici, sul 
rapport o fr a salari, profes-
sionalità e produttività , sulla 
democrazia industriat e (la 
tematica del piano di impre-
sa). Questo è il senso delle co-
se che siamo venuti dicendo 
negli ultim i tempi sul rap-
porto, nell'iniziativ a del sin-
dacato, fra iniziativ e di poli-
tica economica e iniziativ e 
nelle fabbriche e nei luoghi 
di lavoro. Sappiamo bene 
che le cose sono collegate e 
che il problema di una mag-
gior  presenza sindacale nella 
lotta sulla politica economi-
ca si pone in tutt i i paesi -
dustrial i avanzati. Tuttavi a 
insistiamo sulla necessità di 
un maggior  impegno del sin-
dacato sul punti di aggancio 
e di riferiment o per  ogni ini -
ziativa di politica economica 
generale, cioè le condizioni 
di lavoro e di vita del lavora-
tori.  Questo anche per  supe-
rar e le serie difficolt à attuali 
nel rapport o tr a movimento 
sindacale e una parte signifi-
cativa degli operai. Sono 
convinto, del resto, che uno 
dei motivi fondamentali del-
ia crisi della politica dell'Eur 
sta nel fatto che non è possi-
bil e pensare di far  sviluppare 
al lavoratori una politica na-
zionale e meridionalistica se 
non si parte appunto dal pro-
blemi di vita e di lavoro, an-
che salariali, dei lavoratori . 

à e l'autonomia del 
movimento sindacale ap-
paiono più che mai necessa-
ri e di front e ai difficil i ap-
puntamenti di lotta. È un be-
ne che nella  e nella Fe-
derazione unitari a sia inizia-
ta una riflessione. Noi ci au-
guriamo che tale riflessione 
vada al fondo dei problemi, 
sul cambiamenti da appor-
tare in questa nuova fase del 
processo di unità e di auto-
nomia, alle struttur e orga-
nizzative, al modi di essere e 
di lavorare, alle regole finor a 
invalse nel funzionamento 
della Federazione unitaria . È 
mia convinzione che la ri -
flessione e i cambiamenti 
debbano investire anche de-
terminate concezioni di poli-
tica sindacale che oggi non 
reggono più di front e al mu-
tare profondo della situazio-
ne. 

Seguiremo con attenzione 
questa discussione. Siamo 
sempre disponibili a valuta-
re con grande serietà riliev i e 
critich e a questa o quella no-
stra posizione sulle questioni 
sindacali, ma sentiamo an-
che il dovere di dire, che non 
da noi sono venuti, in questi 
tr e anni, attacchi e insidie 
per  l'autonomia sindacale. 
bensì da quelli che hanno 
cercato spesso di coinvolgere 
l'insieme del movimento sin-
dacale in logiche di governo 
e di maggioranza. -
mia del sindacato è per  noi 
questione di principi o per 
oggi e per  domani. Sono con-
vint o che un sindacato unito 
e autonomo è forza fonda-
mentale di cambiamento e di 
alternativa e che l'unit à del-
la  è pietra miliare, fon-
damentale, lungo la via dell' 
unit à della sinistra n . 
 comunisti sono stati con

Vittorio , con Novella, con 
, fautor i e promotori 

fondamentali del processo di 
unit à e autonomia del movi-
mento sindacale e dell'unit à 
delta . Come ha detto li 
compagno Berlinguer, conti-
nueremo ad esserlo. Sono 
persuaso che il modo come et 
siamo mossi negli ultim i 
tempi ha contribuit o in qual-

l saluto di Giorgio r 
Porto un saluto fraterno e com-

mosso — ha detto Giorgio Strehler, 
direttor e del Piccolo Teatro e del 
Teatro Europeo da poco o 
a Parigi — al vostro congresso, gran-
de momento democratico e delta vita 
politica nel nostro paese. Ve o porto 
a titol o personale, ma anche, dopo 
tanti anni di milizi a nel PS  e nella 
cultura , a nome di quanti hanno mi-
litat o e militan o nelle file della cultu-
r a dalla a ad oggi. Questi 
uomini hanno ballato, cantato, reci-
tato, scritto parole e musiche, dipin-
to quadri e vi hanno dato immagini 
non immobili , in divenire, di valori 
da difendere. o combattuto 
contro quel fondo di opacità che è in 
agguato permamente contro le voci 
del cuore, del sentimento. Uso queste 
parole che sembra ormai non abbia-
no più molto significato per  tante 
persone. a è l'assenza di queste pa-
role che può contribuir e a rigenerare 
la famosa immagine poetica di 
Brecht: grembo fecondo sempre 
pronto a vomitare mostri. 

 mostri sono sempre presenti nel-

la nostra società e non è certo basta-
to il grande dipint o di Picasso su 
Guernlca per  esorcizzarli. a fatto 
bene il compagno Craxl a e 
sulle forze della speranza che hanno 
lottato e celia . Tr a 
queste decisive sono state te forze del 
PS  e del PC  S  tratt a di una grande 
parte di storta di o che non 
dobbiamo mai dimenticare per  co-
struir e il nostro futuro . Non vi porto 
un saluto da intellettuale, parola a-
busata. Cosi passano tante altr e pa-
role come alternativa, alternanza, 
compromessi più o meno storici. a 
l più grande modo di fare cultur a è 

essere, vivere e vivere bene. Noi tutt i 
slamo creatori e esseri politici . n 
questo congresso si sta scrivendo un 
libro , si fa cultur a e si fa politica. 
Stando tr a voi non si può certo con-
dividere  distaccato e gelido atteg-
giamento di quegli i che 
tutt o sanno e che a tutu vogliono -
segnare. Vorrei da uomo di teatro di-
re ai miei amici i che divi -
dono con me la mia parte di storia e 
ci mestiere di scendere dalle loro ga-

lassie, dal loro mondi stellari, dì ve- , 
nir e con noi a lavorare per  le cose 
concrete. 

Vorrei dir e ai politici : abbiate me-
no diffidenza e arroganza, soprattut-
to non abbiate a verso la 
cultura . Non guardate ai personaggi, 
ma a quel piccolo mondo che produ-
ce arte, cultura, teatro, piccolo mon-
do da guardare con attenzione e da 
aiutare, magari anche con leggi giu-
ste. Attent i alla falsa a della vita 
politica uguale a teatro, dello Stato 
come spettacolo. È e 
fuorviant e e infantile, n successo a 
teatro non dura mai, non ha sostan-
za, e questo o sanno bene gli uomini 
di spettacolo. Non sono 1 valori tele-
visivi quelli capaci di realizzare 1 
cambiamenti necessari alla vita so-
dale e civile; non sono le primedonne 
da spettacolo a produrr e l mutamen-
ti necessari nel nostro Paese; ma so-
no uomini quieti e onesti quelli che 
 servono, uomini che facciano in con-
creto le cose che dicono. 

i sono recato a Parigi per  dar  vi-
ta ad una grande esperienza, la co-

struzione del Teatro Europeo. E un 
sogno, un'utopia. Tanti mi dicono 
che non si fa certo così l'Europa, re-
stano le divisioni, le frontiere, la di-
versità delle lingue, la guerra del vi-
no. a abbiamo acceso un piccolo 
fuoco nel buio di una piazza di Pari-
gi: è un gesto di sogno che tenta di 
farsi realtà. a dura realtà del fatt i 
senza la dolcezza dei sogni è arida. 

i 11 diritt o alla morale. 
Qualcuno ha parlato con una specie 
di tenerezza, ma tristezza, del mora-
lismo di Berlinguer. Forse la morale 
è fuori gioco, un'utopia? i 
egualmente 11 diritt o al fuorigioco 
della morale e dell'onestà, un poco 
trist i se occorre. i 11 diritt o 
al dubbio e alla dialettica che n que-
sto congresso hanno avuto 11 loro 
gioco. Senza di ciò, senza 11 Ubero 
gioco della dialettica, della tolleran-
za, del mutamento ogni proposito sa-
rà condannato all'immobilit à della 
morte. o giorno a Venezia ho 

o una poesia di Brecht: «fi ritratt o 
dell'uomo che dubita». Quando l'ho 

a ho pensato al vostro congresso 
e mi è caro teggervela. 

che misura a far  superare al 
movimento sindacale, situa-
zioni difficil i nel suol rappor-
ti con una parte degli operai 
e del lavoratori . Quello che ci 
spinge, anche nelle discus-
sioni più vivaci sulla demo-
crazia nel sindacato, è l'an-
sia di contribuir e a superare 
le i difficolt à attua-
li del movimento sindacale; è 
la necessità di capire la fase 
nuova che stiamo attraver-
sando e che non tollera la ri-
petizione di vecchi schemi e 
di vecchie formule. Questo è 
un problema che riguarda 
anche noi. riguard a lo stato 
n cui è oggi la democrazia 

italiana e 11 rapport o più 
complessivo fra sindacati, 
partit i e masse popolari e la-
voratrici . Pensiamo a questo 
complesso di problemi quan-
do sentiamo il dovere di in-
tervenire per  contribuir e al 
superamento di difficolt à pe-
santi per  il movimento sin-
dacale. 

Ugo 
Pecchiol i 

Se oggi — ha detto Ugo 
Pecchioli — ci possiamo 
muovere n avanti sulla stra-
da dell'alternativ a democra-
tica è perché sono state sal-
vaguardate, attraverso le 
difficil i battaglie di questi 
anni, le condizioni, i presup-
posti, per  poterci dislocare 
sul nuovi terreni di oggi. -
ve sarebbe , di quale 
alternativa democratica sa-
rebbe possibile parlare, se 
grandi mobilitazioni di po-
polo (ed un ruolo, certo non 
esclusivo, ma fondamentale 
esercitato dal comunisti) 
non avessero bloccato l'at -
tacco terroristico e non fos-
sero stati neutralizzati 1 ten-
tativ i di utilizzar e 11 disegno 
eversivo, e 1 suoi effetti di-
sgreganti, per  operazioni 
reazionarie? 

C'è ancora, anche a sini-
stra, una qualche sottovalu-
tazione del fatto che non era-
no scontati gli esiti comples-
sivi dello scontro durante 
quelli che ora si è soliti chia-
mare gli «anni di piombo»; e 
che alla crisi del terrorismo, 
certo non ancora irreversibi -
le ma profonda, si è giunti 
«nella democrazia», con gli 
strumenti della democrazia, 
malgrado tante agitazioni su 
pretese fascistizzazioni della 
vit a italiana. Non solo, ma 
propri o in quegli anni sono 
stati aperti nuovi varchi per 
spingere avanti il processo 
democratico: l'impegno da 
parte di aree important i del-
la magistratura per  superare 
i tradizionali ruol i di «corpo 
separato», la riform a della 
polizia, una sensibilità de-
mocratica assai più vigile. 

Ecco dunque la necessità 
di uscire da ogni astrattezza, 
di assumere e far  vivere le 
grandi novità della politica 
di alternativa democratica 
senza prescindere dalla cor-
posa realtà del processi in 
corso. 

a dell'alternativ a 
democratica alla C e al suo 
sistema di potere non scatu-
risce da schemi ideologici 
ma dall'urgenza di dare ri -
sposte ai problemi dramma-
tici di una crisi che non può 
durar e all'infinito , se voglia-
mo salvaguardare le condi-
zioni stesse della sicurezza 
democratica. n a la cri -
si, che pure non è specifica 
del nostro paese, ha assunto 
connotati dirompenti per  il 
carattere «bloccato» della de-
mocrazia italiana dovuto al- : 

la pregiudiziale anticomuni-
sta di questi decenni e alla 
crescita, al ripar o di questa 
pregiudiziale, di quell'lnsle- . 
me di fenomeni degenerativi j 
che costituiscono il sistema j 
di potere delia . j 

E perciò necessario che l 
vari terreni dello scontro in 
atto si saldino meglio l'uno 
all'altro , o la lot-
ta per  un nuovo tipo di svi-
luppo con un profondo pro-
cesso di riform a democratica 
dello Stato e di risanamento 
della vita pubblica e del mo-
do stesso di concepire la poli-
tica. a progetti di riform a 
delle i di cui si par-
la, come la «grande riforma», 
lasciano perplessi non solo 
per  la loro fumosità ma per  11 
ritard o di analisi rispetto al-
le novità, alle esigenze matu-
rate nella coscienza critic a 
del Paese. 

Noi comunisti siamo più 
che disponibili ad ogni con-
front o sulle riforme ; e tutta-
via va detto che esse devono 
essere strumenti di una pre-
cisa volontà di sviluppo della 
democrazia e perciò tendere 
ad un profondo risanamen-
to. a questione centrale og-
gi. in questa fase contrasse-
gnata anche dalla sconfitta 
del terrorismo, è quella di 
passare dalla difesa del regi-
me democratico a progetti e 
lott e per  affermare una con-
cezione compiuta della lega-
lit à democratica, per  rigene-
rar e la politica e la vita pub-
blica, e costruire, su queste 
basi, un nuovo tipo di rap-
port i tr a , partiti , 
società. i allo-
ra se è presente, nella intera 
sinistra , la consape-
volezza del nuovo che sta e-
mergendo nel Paese: per  e-
sempio l'estensione e l'arti -
colazione del movimento 
contro mafia e camorra, per 
spezzare la trama di copertu-
r a e complicità che legano 
questa criminalit à a settori 
del potere politico. Penso al 

centomila"  di Napoli, alle j 
marce nei feudi di grandi fa- } 
mlgll e mafiose, o . 
in prim a fil a di tanti giovani . 
e giovanissimi, al ritrovars i * 
fianco a fianco di comunisti,
di socialisti, di cattolici, dt ' 
organizzazioni sindacali, di ' 
magistrati, docenti, espo- ! 
ncntl della gerarchla eccle- ! 
slastlca. "  ; 

Vorrei chiedere a certi no- i 
stri petulanti censori quale i 
spiegazione essi danno del  ; 

fatto che a è forse l'uni - '. 
co paese al mondo che vede i 
grandi mobilitazioni di pò- > 
polo contro 11 terrorismo, [ 
contro la mafia, la droga,
torbidi i di questi traf - : 
flcl . Non dipende forse que- ' 
sto fenomeno anche e prò- \ 
prl o dall'esistenza n a di [ 
questo , della sua politi - '
ca, dell'impegno cultural e e ! 

sociale dei suol militanti ?
Non ci interessano attestati ' 
di benemerenza: ciò che vo- , 
gllamo è misurarci sulle co- «. 
se, sulle risposte da dare al ' 
problemi drammatici dell'  [ 
oggi. O infatt i questi nuovi [ 
movimenti trovano sbocchi  t 
nell'avvio del risanamento * 
della vita pubblica, e trova-
no, dunque, un riscontro in [ 
collocazioni e comportamen- [ 
ti nuovi da parte delle forze ! 
politiche; oppure si andrà ad i 
incrinatur e ancora più gravi ; 
tr a istituzioni democratiche 
e società e, quindi , a esiti di- '. 
sastrosi. ì 

Anche fon. e a inco- >
mincla, a parole, a ricono- ' 
scere che il problema esiste. | 

a nel concreto la sua «nuo- j 
va statualità» resta ancorai 
mera declamazione di front e | 
ai meccanismi i ! 
del sistema di potere de. ' 

Non è sufficiente, pur  es-1 
sendo questo un fattor e deci-1 
sivo, che 11 PC  sia schierato
contro la mafia e 1 poteri oc-
culti . Occorre che si esprima \ 
finalmente una scelta nitida , 
dell'insieme delle forze di si-
nlstra, di PC  e PS  in prim o -
luogo.  giovani, la gente o-
nesta che combattono la ma- j 
fia e il sistema che la genera . 
non si pongono il problema
del riequillbrio  delle forze al-
l'intern o della sinistra: essl̂  
sono mossi da una grande j 
motivazione politica e ideale, 
per  il cambiamento, per  li— y 
quidare pratiche di devasta- ! 
zione del regime democrati- ' 
co e affermare nuove conce-{ 
zioni della vita e del costume ; 
politico. Questa è la cosa es-. 
senziale che l'inter a sinistra: 
deve comprendere. 

 punti concreti di un un-.' 
pegno unitari o sono chiari.» 
Per  esempio, va suscitato un, 
grande movimento di op
nione pubblica per  l'applica-» 
zione, ovunque, dalla legge-
antimafi a che porta il nome, 
del compagno a Torre, re-: 
spingendo sabotaggi e mi-' 
stificazioni che già mirano a: 
colpire e svuotare il prowe-J 
dimento. Non solo: questo, 
impegno ne comporta altr i i 
che necessitano anch'essi C\ 
intese di grande respiro, per' 
garantir e efficienza, coordi-, 
namento, alta professionali-, 
*à delle forze di polizia; per. 
una magistratura in grado; 
davvero di rendere giustizia;' 
per  avviare a soluzione la' 
tragedia del sistema peni-; 
tenziario. 

n questo contesto, credo' 
sia necessario dir e con forza' 
che non è degno di un paese' 
civil e ciò che accade peri 
quanto riguard a la durata-
delia carcerazione preventi-. 
va e i tempi inammissibili [ 
dei procedimenti giudiziari . 
Non solo, ma è giusta la sot-; 
tolineatura di Berlinguer 
dell'esigenza di operare per  il ; 
recupero alla vita democra-: 
tica di aree non trascurabil i 
di giovani in qualche modo' 
coinvolti nei circuit i della 
violenza eversiva, fermo te-\ 
stando che i veri responsabili 
devono rispondere sino in-
fondo del loro crimini . 

Qualificare, sviluppare la" 
nostra capacità di analisi, di 
proposta e di lotta per  la ri -
forma democratica dello' 
Stato significa, dunque, agi-' 
re su un versante fondamen-; 
tale della battaglia per  farei 
avanzare la prospettiva dell** 
alternativa democratica in' 
un rapport o costruttivo e) 
nella convergenza della sini-
stra e di tutt e le forze del 
cambiamento. Noi abbiamo 
fatt o e facciamo la nostra; 
parte: ma l'impegno al quale] 
dobbiamo chiamare tutt o il . 
partit o è quello di operare 
con più slancio e con grande 
spirit o unitari o affinché an-
che altr i facciano la loro* ' 
perché si esprimano, scenda-. 
no in campò e si facciano va-
lere le grandi potenzialità e 
le immense risorse democra'* 
tiche del nostro popolo. i 

La chiusur a anticipat a dal 
Stornal e per la diffusion e do-) 
menical e ci impedisc a di dar*' 
cont o dell'ultim a part a dal di-. 
battit o dell a giornata . Sua"adt -
zton e di doman i pobbBchara- ' 
mo i resoconti dagl i intanfenti ' 
di lar i sarà . 

 resoconti sono curati da ' 
Bruno Enrìotti , Vanja 
Ferretti , Giorgio Frasca 
Polara, o Fulgeri, E* 
doario Gardumì, o !
selli, o , Alter» 
to , Bianca * 
Antonio , i 
Passa, o Passi, Or o 
ste Pi vetta, o Sappi* 
no e Bruno Ugolini. . i> 
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i dei 
partit i esteri 
Pubblichiamo altr i messaggi 
di partil i esteri, presenti con le 
loro delegazioni al Congresso 

o 
FLN 

a 
Nel momento n cui si a-

prono 1 lavori del XV  con-
gresso del vostro partito ,
cui lavori sono dedicati a 
problemi di importanza ca-
pitale per a e per  11 
mondo, il partit o , i suol 
militant i e la sua e 
politica vi rivolgono 1 loro sa-
lut i più calorosi ed esprimo-
no il loro augurio di pieno 
successo al vostri lavori.
sentimenti di amicizia e soli-
darietà tr a 11 Partit o comu-
nista o e il Partit o 

N sono 11 risultat o di molti 
decenni di lotte e cooperazio-
ne di cui ci rallegriamo an-
che per  la loro costante qua-
lit à e ampliamento. 

 vostri lavori si svolgono 
in un momento in cui l'uma-
nità in generale ed il -
terraneo in particolar e sono 
confrontati ad una situazio-
ne complessa quanto molto 
difficil e e che porta in sé 1 
germi di gravi pericoli per  la 
pace, la sicurezza e l'indipen-
denza dei popoli. 

 dramma palestinese; le 
ripetut e aggressioni di cui il 

o e i paesi arabi sono 
vittime; il nuovo spiegamen-
to delle forze e nel 
bacino del ; la 
riattivazion e delle basi mili -
tari ; 11 rilanci o della corsa a-
gli armamenti, i compreso 
o sviluppo e l'installazione 

di nuove armi nucleari; il 
mancato rispetto del diritt o 
intemazionale; il rifiut o osti-
nato opposto al diritt o dei 
popoli all'autodeterminazio-
ne e all'indipendenza, in par-
ticolare per  la Namibia, il po-
polo sudafricano e il Sahara 
occidentale; le manovre e le 
pressioni esercitate contro i 
popoli sudamericani e dei 
Caraibi ; la volontà delle 
grandi potenze industrial i di 
far  fallir e tutt e le imprese 
che puntano alla trasforma-
zione e alla democratizzazio-
ne delle relazioni internazio-
nali in vista dell'instaurazio-
ne di un nuovo ordine inter-
nazionale basato sull'ugua-
glianza e sulla giustizia; so-
no tutt i elementi che illu -
strano il deterioramento del-
la situazione internazionale, 
e costituiscono una grave 
preoccupazione per  il partit o 

, il PC  e tutt e le forze 
democratiche e progressiste 
del mondo. 

l partit o N è convinto 
che il , che ha sempre ri -
solutamente militat o per * 
indipendenza dei popoli e il 
rispetto delle loro opzioni po-
litiche, economiche, sociali e 
culturali , per  l'instaurazione 
di una nuova epoca che con-
senta all'umanit à di supera-
re l'attual e crisi morale e di 
continuare lungo il suo cam-
mino verso un'autentica li -
berazione, la cooperazione 
feconda tr a gli Stati, la con-
cordia e a tr a i popoli, 
non mancherà di rafforzare, 
all'indomani di questi lavori , 
la sua azione militante, in 
particolar e al livello del -
diterraneo e del Terzo mon-
do, così come continuerà nel-
la sua opera e nei suoi sforzi 
per  il consolidamento dei 
rapport i di amicizia tr a 1 no-
stri due partiti , l'avvicina-
mento tr a i nostri popoli e lo 
sviluppo della cooperazione 
multiform e nel supremo in-
teresse a e dell'Alge-
ria . 

Partit o 
comunista 
cecoslovacco 

Cogliamo l'occasione per 
porgere gli auguri di molti 
successi al XV  Congresso 
del partit o comunista italia-
no e a tutt i i comunisti. Nel 
contempo auguriamo a voi i 
miglior i successi nell'attivi -
tà del Partito, nella lotta per 
gli interessi e le giuste riven-
dicazioni di tutt i i lavoratori 

. 
a Cecoslovacchia e -

li a non sono troppo distanti 
run a dall'altra .  nostri par-
UU e le nostre nazioni sono 
legaU da sempre da vincoli di 
amicizia e di collaborazione 
reciproca. a anche i legami 
più fort i possono -
s ci se non sapremo arric -
chirli . 

Noi in Cecoslovacchia ab-
biamo intrapreso la via 
dell'edificazione della nuova 
società socialista 35 anni fa. 
Possiamo però constatare 
con fierezza che nonostante 
un periodo di tempo cosi bre-
ve abbiamo fatto un enorme 
passo n avanU. Al XV  Con-
gresso del nostro Partit o te-
nuto nel 1981 abbiamo -
stato gli obletUvi di un ulte-
rior e progresso nell'edifi -
cazione della società sociali-

sta avanzata. Si tratt a in 
particolar e di estendere, ap-
profondir e e rafforzar e le 
conquiste, che offr e ai lavo-
rator i la società socialista. 
Non è esagerato constatare 
che molte cose che per  gli uo-
mini della generazione più 
anziana erano soltanto un 
sogno, sono diventate realtà 
e che la generazione attuale 
le considera normali . Per  i 
nostri giovani è naturale non 
conoscere la disoccupazione, 
avere le garanzie reali del di-
ritt o ai lavoro, del diritt o all' 
assistenza sanitaria gratui -
ta, del diritt o all'istruzion e 
gratuit a ed alla completa as-
sicurazione nella vecchiaia. 
Ognuno di noi ha la sicurez-
za sociale, materiale e perso-
nale. 

Talvolt a sentiamo accuse 
come se nel socialismo esi-
stesse meno democrazia, 
meno libert à e diritti . a cri -
tica dettata dalla propagan-
da borghese non è orientata 
affatto al rafforzamento del-
la vera democrazia, dei dirit -
ti e delle libert à dell'uomo la-
voratore. Si tratt a n effetti 
di un evidente tentativo di 
denigrare le istituzioni socia-
liste e di creare spazio d'azio-
ne per  le forze avversarie al 
socialismo. Nel contempo 
noi non affermiamo affatto 
di non saper  più che cosa sa-
rebbe da perfezionare.  la-
vorator i promuovono da soli 
in modo attivo la più ampia 
democrazia socialista e deci-
dono realmente sul loro Sta-
to e sulla sua gestione. 

Accanto alle questioni re-
lative allo sviluppo intemo 
della società cecoslovacca 
vediamo di front e a noi un 
altr o compito principale: la 
lott a per  il mantenimento 
della pace, per  la cessazione 
della sempre più intensa cor-
sa agli armamenti e per 
scongiurare lo scoppio di 
una guerra nucleare. Verso 
questo traguardo è orientata 
l'important e iniziativ a per 
l'«Accordo sulla non aggres-
sione militar e reciproca e sul 
mantenimento dei rapport i 
di pace*  tr a gli Stati del Patto 
di Varsavia e quelli della NA-
TO. 

a Cecoslovacchia, che 
non possiede sui propr i terri -
tor i un solo missile con te-
stata nucleare, in realtà è 
minacciata dalla politica ag-
gressiva degli Stati Unit i e 
dai piani sull'installazione 
dei missili nucleari america-
ni nelle vicinanze tfelle no-
stre frontiere. a concessio-
ne anti-umana della cosìdet-
ta guerra nucleare limitat a 
minaccia di distruggere l'in -
tera Europa — la culla della 
civilt à antica, ammirevole 
ed insostituibile. Per  questo, 
uniti , dobbiamo fare tutt o il 
possibile perché l'Europ a sia 
un continente di pace e di 
collaborazione tr a le nazioni. 

Noi, comunisti cecoslovac-
chi, ci appoggiamo all'Unio -
ne Sovietica, la forza princi -
pale che garantisce la pace e 
la sicurezza del nostro paese 
ed apprezziamo altamente il 
costante impegno S 
nella lotta per  la pace, contro 
il pericolo di una guerra. * 
Unione SovieUca con le pro-
pri e iniziativ e conferma co-
stantemente la fedeltà ed il 
rispetto al socialismo ed al 
uso ulterior e sviluppo. 

Compagni, apprezziamo 
moltissimo le celebri tradi -
zioni rivoluzionari e del po-
polo italiano e del suo Parti -
to comunista.  comunisti -
taliani condussero dagli inizi 
la resistenza contro il fasci-
smo. al fianco del volontari 
provenienti in prevalenza 
dai parUU comunisU, com-
batterono nelle interbrigat e 
spagnole e presero parte alla 
liberazione a dal po-
tere del fascismo di -
ni e del nazismo tedesco. Al 
ricord o di e e di -
botto si fa pressante l'ammo-
nimento sempre valido dell' 
eroe nazionale cecoslovacco 
Julisu Fucile, dalla cui morte 
sono passau alcune settima-
ne fa, 40 anni. l suo motto 
«Uomini, vegliate!» — questo 
lascito sempre vivo, va ricor -
dato incessantemente e ulte-
riorment e sviluppato. 

Compagne e compagni, 
ancora una volta vi auspi-
chiamo molU success! nella 
realizzazione del compiU del 
XV  Congresso e molta for-
tuna e soddisfazione nella vi-
ta personale. 

Evviva il Partit o comuni-
sta italiano ed il suo XV
Congresso! 

Evviva la pace in Europa 
ed n tutt o il mondo! 

Che si sviluppi l'amicizia 
tr a 1 nostri Partiti , tr a  popo-
li cecoslovacco ed italiano! 

Partit o 
congolese 
del lavoro 

o 11 piacere e 11 gradito 
onore di rivolgere, a nome 
del Comitato centrale del 
Partit o del lavoro del Congo 

e del suo presidente, il com-
pagno s Sassou Ngiesso, 
1 nostri saluti militant i a tut -
ti i partecipanti al congresso, 
e ai rappresentanti di Partit i 
amici che vi sono presenti. 

Noi ringraziamo molto 
sentitamente 11 Comitato 
centrale del Partit o comuni-
sta italiano per  11 cortese -
vit o rivoltoci a partecipare a 
questa grande assise di co-
munisti di tutt o il mondo, 
cui auguriamo un successo 
totale. Con la loro lotta per  li 
progresso dell'umanità e per 
una società a più giu-
sta, 1 comunisti italiani han-
no sempre dato al movimen-
to rivoluzionari o mondiale i 
motivi per  sperare nel futu-
ro. a lotta condotta dal Par-
tit o comunista italiano e co-
ronata da varie vittori e su-
scita ammirazione. a no-
stra presenza tr a voi oggi in-
dica anche la nostra solida-
rietà e  nostro sostegno alle 
vostre molteplici lotte rivo-
luzionarie. 

Cari compagni, il XV
Congresso del Partit o comu-
nista italiano si svolge n un 
momento in cui la situazione 
internazionale è fonte di par-
ticolare preoccupazione. È 
infatt i inquietante l'aggra-
vamento della tensione in-
temazionale caratterizzata 
da una corsa agli armamenti 
più micidiale, dal proliferar e 
del focolai di tensione nel 
mondo, dal ristagno del dia-
logo Nord-Sud, mentre la 
pace e la sicurezza interna-
zionale sono gravemente mi-
nacciate dall'imperialismo. 
Questa situazione deriva 
dalla politica dell'imperiali -
smo tendente ad e 
l'espansione del comunismo 
nel mondo e a destabilizzare 
tutt i i regimi progressisti, e 
in particolar e quelli del gio-
vani stati dell'America -
na, del o Oriente e dell' 
Africa , così come di alcune 
organizzazioni internaziona-
li coerenti. 

E questo il motivo per  cui 
n Afric a l'Organizzazione 

per  l'unit à africana versa in 
una profonda crisi, derivata 
dalla politica di destabilizza-
zione messa n atto -
perialismo. E mentre all'in -
terno dell'Azania la popola-
zione negra continua a subi-
re un trattamento da bestie 
da soma, tutt o viene tentato 
da parte di Pretoria e dei suoi 
alleati occidentali per  esclu-
dere la SWAPO dal processo 
di indipendenza della Nami-
bia e imporr e a questa que-
stione una soluzione ai di 
fuor i della risoluzione 
435/78 del Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni Unite, i 
razzisti sud-africani, testa di 
ponte dell'imperialismo in 
Africa , eseguono la politica 
dei loro padroni destabiliz-
zando tutt i i paesi della linea 
del fronte, in particolar e 1' 
Angola, in cui già da vari an-
ni T sì batte corag-
giosamente contro le forze 
coalizzate dell'imperialismo 
per  salvaguardare le conqui-
ste della rivoluzione. n que-
sto contesto di lotta, l'unit à e 
la solidarietà delle forze rivo-
luzionarie del mondo intero 
rappresentano una necessità 
imperativa per  fronteggiare 
ii nemico comune. l vostro 
grande partito , il , è o-
rientato, senza motivo di 
dubbio, verso la pace, la giu-
stizia, la libert à e il progresso 
sociale per  tutu , risponden-
do così agli i più 
urgenti del nostro tempo. 

Cari compagni, la -
blica popolare del Congo, do-
po la nascita nel 1969 della 
sua avanguardia, il Partit o 
del lavoro del Congo, si è 
sempre posta in prim a fila 
nella lotta contro l'imperiali -
smo e i suoi sottoprodotU: il 
colonialismo, il neo-colonia-
lismo, il sionismo e l'apar -
theid. Noi lottiamo risoluta-
mente al fianco dei movi-
menti di liberazione nazio-
nale contro i regimi colonia-
listi . razzisti e minoritar i in 
Afric a e nel mondo. Tutu gli 
appelli alla pace che condi-
zionano lo sviluppo e quindi 
il progresso sociale, trovano 
eco favorevole in seno al po-
polo congolese e alla sua a-
vanguardia, il Partit o del la-
voro del Congo, le cui reali e 
profonde aspirazioni si fon-
dono intimamente con 1 no-
bil i ideali del socialismo 
scientifico. Quindi malgrado 
la crisi economica mondiale, 
 cui effetti crudeli hanno ri -

percussioni sui giovani stati 
africani , tutt e le risorse vive 
del nostro paese sono attual-
mente mobilitat e per  realiz-
zare l plano quinquennale di 
sviluppo 1982/1986. Condi-
zioni per  il successo di tale 
grande impresa sono un di -
ma di distensione intema-
zionale e il sostegno di tutt i
nostri amici di lotta. 

Per  concludere vorremmo 
auspicare: che l'uomo sia la 
finalit à di tutu gli sforzi del 
partiti , del governi e dei pro-
gressi della scienza e della 
tecnica; che 11 disarmo ga-
rantisca la pace sul nostro 
paese e liberi immense risor-
se da porre al servizio dell'u-

manità; che infine, l XV
Congresso del Partit o comu-
nista o contribuisca a 
consolidare il movimento ri -
voluzionario mondiale. 

Viva la pace. Viva il Parti -
to comunista . Viva il 
Partit o del lavoro del Congo. 

o 
S o 

socialista 
in a 

Compagni della presiden-
za, compagni delegati, vorrei 
approfittar e dell'invit o a 
partecipare al vostro Con-
gresso, rivolt o al nostro par-
tit o dall'amico Partit o co-
munista , per  espri-
mere a nome della direzione 
del Partit o BAAS arabo so-
cialista e del suo segretario 
generale Afez Al Assad, la 
nostra grande soddisfazione 
per  questo invito, portandovi 
11 saluto di lotta e la solida-
rietà del nostri compagni. 

Attraverso voi salutiamo
vostri i e auguriamo a 
questo vostro XV  Congres-
so l successo pieno del suol 
lavori . 

Cari compagni, il nostro 
partit o BAAS, che guida la 
nazione e la società della re-
pubblica araba siriana, ap-
prezza moltissimo la vostra 
storia di lotta e le vostre po-
sizioni positive sulla giusta 
causa e in particolare sulla 
questione palestinese. l no-
stro partit o auspica il raffor -
zamento dei rapport i di ami-
cizia esistenti fra 1 nostri 
partit i e i nostri paesi, al fine 
di realizzare gli obbiettivi co-
muni nella lotta contro -
perialismo, 11 sionismo e la 
reazione. 

Cari compagni, questo vo-
stro Congresso si riunisce in 
un periodo in cui si intensifi-
ca, sotto diverse forme, l'at -
tacco dell'imperialismo a-
merlcano e del sionismo con-
tr o tutt a la zona araba; l'im -
perialismo sta perseguendo 
10 scopo di stringere rapport i 
bilateral i che rafforzano il 
cammino di Camp , a-
vendo come bersaglio non 
solo i paesi arabi progressisti 
e il movimento di liberazione 
arabo ma anche nel tentati-
vo di chiudere n una morsa 
tutt a l'area araba, e dopo di 
ciò circondare ed isolare l 

Paesi socialisti per  stroncare 
movimenti di liberazione n 

Afric a e in Asia e riportar e la 
presenza imperialista ameri-
cana in queste zone. 

Queste nuove alleanze 
hanno rafforzato l'accordo 
strategico fr a gli USA e o 
Stato sionista e prodotto co-
me prim o risultat o l'annes-
sione del territor i arabi e 1' 
invasione israeliana del -
bano, con le atroci stragi nei 
campi palestinesi di Sat>ra e 
Chatila; ed ecco che e 
oggi minaccia la Siria con 1' 
appoggio incondizionato a-
mericano, ciò per  piegare r 
opposizione siriana al dise-
gno imperialista e sionista. 

Cari compagni, siamo fer-
mi nella nostra posizione di 
respingere l'attacco aggres-
sivo americano-sionista e ci 
opponiamo duramente ai 
nostri nemici e al rafforza-
mento dell'arsenale militar e 
nella zona, contando soprat-
tutt o sulla nostra forza, sulla 
solidarietà del nostri amici 
progressisti nel mondo, sull* 
appoggio della famiglia so-
cialista, con alla t^sta l'Unio -
ne Sovietica nostra amica. 

Cari compagni e amici, la 
vostra lotta qui contro -
perialismo americano, per  il 
progresso e il socialismo nel 
vostro paese, è un appoggio 
alla nostra lotta per  una pa-
ce duratur a e giusta nel -
dio Oriente; non potrà mai 
essere vera pace se non con il 
ritir o completo delle forze di 
invasione israeliane dal -
bano e da tutt i gli altr i terri -
tor i arabi occupati nel 1967, 
compresa Gerusalemme, e 
con il riconoscimento dei di-
ritti  nazionali del popolo a-
rabo-palestinese, compreso 
11 suo diritt o al ritomo, all' 
autodeterminazione, alla 
creazione di uno stato indi -
pendente sulla sua terra, sot-
to la guida del suo legittimo 
rappresentante che è . 

a stessa lotta ci accomuna 
nell'aifrontar e la sfida e i pe-
ricoli  portati dalla politica 
dell'attual e amministrazio-
ne americana, la quale è il 
frutt o del potere economico-
militar e imperialista; questa 
politica vuole rompere la di-
stensione intemazionale in-
tervenendo negli affari delle 
altr e nazioni e facendo e-
splodere conflitt i e divergen-
ze n varie parti . Ci accomu-
na inoltr e lo stesso impegno 
contro tutt i  disegni impe-
rialisti , reazionari e razzisti e 
la lotta per a 
nazionale e il progresso so-
ciale. 

Vi auguriamo di realizzare 
§li obiettivi del vostro gran-

e partit o per  lo sviluppo del-
ia vostra nazione per  assicu-
rar e una vita miglior e ai vo-
stri cittadini ; nello stesso 
tempo apprezziamo molto la 
vostra solidarietà e il vostro 
appoggio alla nostra giusta 
causa. 

Viva l'amicizia fra i nostri 
due partit i e i nostri due pae-
si! * ^ 

Partit o 
socialista 
panellenico di 
Grecia ) 

A nome del Comitato cen-
tral e del movimento sociali-
sta panellenico, del suo pre-
sidente e prim o o del 

governo socialista Andreas 
Papandreou, rivolgiamo al 
XV  Congresso del Partit o 
comunista o i più ca-
lorosi saluti e vi auguriamo 
un lavoro buono e creativo. 

Noi come nuovo Partit o di 
sinistra, come socialisti gre-
ci, come mediterranei ed eu-
ropei abbiamo seguito ulti -
mamente con molto interes-
se 11 dibattito , la vostra ela-
borazione culturale, la ricer-
ca di una à -
deologica nuova, fuori dagli 
schemi della  e -
zionale, di una terza via. Una 
elaborazione che viene ad es-
sere aggiunta alle tradizioni 
più ricche del movimento o-
peraio italiano, alle elabora-
zioni di Gramsci e Panzleri. 

o con molto interesse 
perché la elaborazione e for-
mazione di una nuova -
tit à politica ed , la 
costruzione di una nuova 1-
dea del socialismo fa parte 
del nostri princìpi e fonda-
menti i e rappre-
senta il nostro futur o ed il 
nostro compito di front e al 
nostro popolo, al lavoratori 
greci, all'unanimit à . 

Noi che n pochi anni dopo 
la caduta della giunta neofa-
scista abbiamo formato per 
delega della stragrande 
maggioranza del nostro po-
polo il prim o governo socia-
lista nel nostro Paese, sulla 
base di un programma di 
maggiore autonomia, di in-
dipendenza nazionale e di 
graduale cambiamento so-
ciale, guardiamo con grande 
simpatia alle lotte delle forze 
democratiche e di sinistra l-
taliane e del PC  per  il disar-
mo, per  la pace, per  la crea-
zione di nuovi rapport i socia-
li , per  una nuova società e le 
consideriamo parte delle no-
stre lotte. Noi crediamo che 
le lotte ed 1 processi per  la 
liberazione nazionale e so-
ciale dei popoli hanno una 
dimensione regionale. 

Sulla base di questa conce-
zione abbiamo elaborato ed 
avanzato la nostra politica di 
cooperazione economica e 
cultural e del paesi del Terzo 

, abbiamo avanzato la 
grande proposta di denu-
clearizzazione nei Balcani. 
Oggi nella nostra regione, il 

, il Sud Europa, 
l'Europ a intera, nel Balcani 
crescono le forze del sociali-
smo, della democrazia, dell' 
autonomia, del non allinea-
mento, della pace, cercando 
di trasformar e questa regio-
ne da luogo di tensione e di 
confronto delle superpotenze 
in luogo di progresso sociale, 
di distensione e di pace. 

l nostro paese, 11 nostro 
popolo che unisce le sue for-
ze in tutt a questa prospettiva 
di progresso e di pace, che è 
impegnato a livello interno 
per  la ristrutturazion e e la 
trasformazione della nostra 
economia e società, si vede 
ostacolato e minacciato dal-
la politica sciovinista ed e-
spanslonistica della Turchi a 
del generale fascista Evren. 

a Turchia, quando era un 
impero decadente e adesso 
che è un paese sub-imperia-
lista. rappresentava e rap-
presenta un gendarme impe-
rialist a nella zona. Oggi oc-
cupa il 40% del territori o del-
la democratica, indipenden-
te, non allineata a 
cipriota , costringendo con la 
violenza 200.000 greco-ci-
priot i a trasferirsi nel sud 
dell'isola, ad abbandonare le 
loro città, 1 villaggi le loro 
terre. , assassina, 
tortur a lo stesso popolo tur -
co negandone 1 più elemen-
tar i diritt i civil i e umani. -
naccia la integrit à territoria -
le del nostro paese avanzan-
do delle rivendicazioni anti-
storiche sulle nostre isole, 
nel mare Egeo. a 
un elemento di destabilizza-
zione della a socia-
lista greca». a 
una minaccia allo sviluppo, 
al progresso, alla pace nella 
regione. 

Noi pensiamo che la lotta 
per  la pace nel o 
e n Europa, il compito inter-
nazionalista della sinistra 
europea, ma particolarmen-
te di quella italiana, deve e-
sprimersl in un , n 
una solidarietà contro le mi-
nacce all'integrit à territoria -
le e nazionale della Grecia e 
con il cammino del popolo 
greco verso una società nuo-
va. . . . 

Quel grande movimento di 
solidarietà per  la democrazia 
in Grecia, che sì è sviluppato 
in Europa negli anni della 
dittatur a fascista dei colon-
nelli . e all'avanguardia del 
quale stava il popolo -
no, le forze democratiche e di 
sinistra del vostro paese, può 
trovar e la sua continuit i in 
un movimento per  una Gre-
cia socialista, sovrana, indi -
pendente. 

Unione nazionale 
delle forze 
popolari 
del o 

Cari compagni, a nome 
dell'Unione nazionale delle 
forze popolari vi salutiamo 
cordialmente ed esprimiamo 
alla vostra assise t sentimen-
ti  di solidarietà militant e au-
gurandovi pieno successo 
nell'interesse della pace 
mondiale, della libert à e del-
la cooperazione tr a 1 popoli. 

A - o 
del o 
dell'Angola 

Cari compagni ed amici, è 
con grande piacere che, a no-
me del Comitato Centrale 
del o del -
ro e del suo Presidente com-
pagno José Eduardo s 
Santos, saluto calorosamen-
te e fraternamente tutt i i mi-
litant i del Partit o comunista 
italiano, tutt i i rappresen-
tanti del partit i fratell i pre-
senti a questa grande assem-
blea che costituisce un avve-
nimento storico degno di ri -
lievo per  la vita del Partit o 
comunista italiano e per  11 
movimento comunista ope-
ralo . Sappia-
mo che 11 Partit o comunista 
ha realizzato grandi e si-
gnificative conquiste nelP 
ambito delle risoluzioni a-
dottatc dal XV Congresso 
del vostro Partit o nella lotta 
per  la realizzazione degli in-
teressi vital i delle masse la-
voratric i italiane. 

Conquiste che rappresen-
tano l risultato dell'abnega-
zione e o di tutt i 1 
militant i del , che costi-
tuiscono una fonte inesauri-
bile di stimolo per  la prose-
cuzione della lotta e per  la ri-
cerca di vittori e sempre più 
significative. 

l vostro Congresso si svol-
ge in una fase particolar -
mente difficil e della situa-
zione internazionale, in cui 
l'imperialismo , incapace di 
far  fronte alle conseguenti 
crisi che scuotono i fonda-
menti soclo-economlcl del 
suo retrogrado sistema, sta 
compiendo una corsa sfrena-
ta agli armaménti in un di-
sperato sforzo di recupero 
delle sue posizioni di privile -
gio, perse ormai a livello 
mondiale. 

Nell'Afric a Australe la si-
tuazione diventa sempre più 
tesa ed esplosiva: l regime 
razzista dell'Afric a del Sud, 
fort e della complicità e dell' 
appoggio delle potenze occi-
dentali, si ostina nel rifiuto 
di applicare le risoluzioni 
delle istanze internazionali 
circa la soluzione della que-
stione dell'indipendenza del 
popolo namibiano, soprat-
tutt o per  quanto concerne la 
risoluzione 435/78 delle Na-
zioni Unite, e persiste nel 
compiere i più i atti di 
aggressione e barbari e con-
tr o i paesi indipendenti della 
regione, in particolar e la -
pubblica Popolare d'Angola 
con il duplice obiettivo di im-
pedire il nostro appoggio al 
popoli fratell i n lotta della 
Namibia e dell'Afric a del 
Sud. guidati dalle rispettive 
avanguardie, la SWAPO e 
l'ANC , e di distruggere l'im -
peto del movimento rivolu -
zionario in questa parte del 
nostro continente. 

e già si pre-
vedeva una soluzione per  1* 
indipendenza della Namibia, 
ma l'imperialism o nord-a-
mericano ha escogitato un' 
altr a manovra per  collegare 
la decolonizzazione alla riti -
rata delle forze internaziona-
liste cubane dall'Angola: po-
sizione questa che costitui-
sce un'intromissione aperta 
nella politica intema della 

a Popolare d'An-
gola. 

o questa intro -
missione e destabilizzazione 
del nostro processo rivolu -
zionario, 11 nostro popolo ha 
realizzato grandi conquiste 
per  l'edificazione di una so-
cietà socialista. 

A livello politico: la crea-
zione dell'avanguardia mar-
xista-leninista della classe o-
perala nella a Po-
polare d'Angola, -
Partit o del ; la realiz-
zazione del Congresso 
straordinari o del partit o nel 
1980, in cui è stato fatto il bi-
lancio degli orientamenti del 
prim o Congresso e sono sta-
te tracciate nuove direttiv e 
per  il prossimo quinquennio; 
la creazione delle struttur e 
del potere popolare, cioè 1' 
Assemblea del popolo e le 
Assemblee popolari provin-
ciali, strumenti gluridico-po-
litic i che hanno reso possibi-
le le. partecipazione delle 
classi operaia e contadina al-
la direzione dei destini della 
nazione. 

Guardiamo al futur o con 
più ottimismo a livello eco-
nomico-sociale perché il no-
stro popolo ha ottenuto delle 
vittori e significative nono-
stante le aggressioni del re-
gime di Pretoria. 

n questa occasione, anco-
r a una volta, ribadiamo la 
nostra ferma solidarietà -
ternazionalista con tutt i i 
popoli che in Africa , Ameri-

, Asia e nelle altr e 
part i del mondo lottano per 
la propri a libertà, autodeter-
minazione e . 

C  auguriamo che questo 
Congresso tracci gli orienta-
menu che 11 momento impo-
ne per  la soluzione dei tan-
tissimi problemi socio-eco-
nomici che colpiscono le 
masse lavoratric i italiane, 
scopo fondamentale per  cui 
il Partit o comunista o 
ha lottato fin dai tempi della 
sua fondazione, avvenuta 
nel 1921, eporgiamo i più 
sentiti auguri al lavori del 
vostro Congresso, certi che 
costituirà un ulterior e passo 
nella lotta di tutt e le forr e 

f irogressiste del mondo, per 
a pace, libert à e progresso 

sociale. 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

«Abbiamo patito la fame 
e avuto e 
una e » 

 direttore, 
nei giornali si evidenzia il  centenario della 

nascita di Benito  e su questo si seri' 
ve  tutti i modi. 

 quanto mi riguarda, in quest'anno ri' 
corre ti centenario della nascila di mio padre, 
che non accettò mai il  fascismo, mai prese la 
tessera: fu messo in pensione prematuramente 
dal posto che aveva nelle FF. SS. per -scarso 
rendimento; avendo partecipato agli scioperi 
contro il  nascente potere fascista negli anni 
1922-1923. Da allora (non era ricco) cominciò 
la sua odissea, da un posto di lavoro all'altro. 
perchè sempre era messo nell'alternativa: o 
prendere la 'tessera» o lasciare il  posto. 

Sembrerà strano che un uomo con moglie e 
quattro figli, senza altre rendite personali che 
le proprie braccia, il  proprio cervello e la prò-
pria coscienza, dicesse no al fascismo: abbia-
mo patito la fame, avuto sempre una grande 
paura, come altri  in quell'epoca, ma alla fine 
della guerra abbiamo potuto guardare con 
fierezza chi per convincimento — o peggio — 
per convenienza, era statofascista e si nascon-
deva. 

 padre e mia madre seppero dare a 
prezzo ai enormi sacrifici una buona prepara-
zione culturale ai loro figli  nonostante ogni 
ignobile ricatto da parte dei seguaci dell'eroe 
delle purghe e delle manganellate. Se Benito 

 fu giustiziato, si pensi a quanti mo-
rirono lentamente o repentinamente per non 
aver condiviso i suoi -ideali: 

A tanti anni di distanza le cose si possono 
vedere anche diversamente; ma anche se si 
deve perdonare, non si può dimenticare. 

. F. 
) 

a 
Cara Unità , 

l'espediente anticostituzionale sostenuto 
dall'ori.  Longo per consentire l'imme-
diato ritorno in  dell'ex re Umberto, è 
stato giudicato da  Scalfari una -so-
nata di mandolino:  le esibizioni 
canore del segretario socialdemocratico, mi 
diverte immaginarlo accompagnato dal lan-
guido strumento. 

 fatto però di sciacalli e di avvoltoi, ra-
gionando seriamente, il  Longo in ultima ana-
lisi può essere meglio compreso: con la dema-
gogia e coi calcoli da retrobottega il  ha 
realizzato le sue fortune elettorali: logico 
quindi il  comportamento del suo segretario 
mentre si sforza di guadagnare il  quotidiano 
panino. 

A
o Emilia) 

a al sistema 
deve nascere e vivere 
in ognuno di noi» 
Cara Unità, 

conosciamo bene i termini della crisi che sta 
vivendo il  mondo intero e, credo, ne conoscia-
mo anche le cause principali: e non è stato per 
propaganda che a suo tempo il  partito lanciò 
te parole d'ordine di una politica di austerità 
finalizzata ad un nuovo tipo di sviluppo e 
della creazione di un nuovo ordine economico 
intemazionale fondato sullo sviluppo econo-
mico e sociale di tutti i  del mondo in un 
contesto internazionale di cooperazione e pa-
cifica convivenza (quest'ultima è una grande 
battaglia della quale, a me sembra, troppo 
poco si è discusso nei nostri congressi). Credo 
invece che occorrerà chiarire bene quale stra-
tegia vogliamo seguire per raggiungere i no-
stri obiettivi e quindi indicarne i termini reali: 
cosa fare, come e con chi? 

Comunque, l'alternativa al sistema capita-
listico deve nascere e vivere in ognuno dì noi: 
rattemativa airegoismo e alla pigrizia, ovve-
ro maggiore attenzione alle vicende del mon-
do e della società e maggiore impegno politi-
co, perchè per essa (per l'alternativa) si co-
minci a lavorare veramente e perchè divenga 
patrimonio di tutti. 

O
(Castiglione dei o  Perugia) 

à 
e moralit à 
Cara Unità, 

parecchi anni fa, separato da mia moglie, 
mi sono messo in casa una ragazza madre e 
per di più incinta da 4 mesi, in quanto i suoi 
genitori tavevano picchiata e buttata fuori di 
casa. Apriti  etelo! Venimmo additati e messi 
al bando dal parroco e da tanti benpensanti 
cristiani e democristiani. 

 questa io la '.Siamo immoralità, 
Anni dopo (intanto ci eravamo sposati e tra-

sferiti qui dove ora abitiamo) in una disgrazia 
abbiamo perso un figlio.  nostro dolore è 
stato enorme.  rassistenza e raiuto 
che abbiamo ricevuto dallo Sezione del  e 
da tanti cittadini anche a noi sconosciuti, ha 
superalo ogni limite e t ut foggi non sappiamo 
come ringraziarli. 

 questa la chiamo moralità. 
E O COCO 

(Giarre-Catania) 

«Quella delle sostanze 
da taglio, è una vecchia 
colossale balla...» 
Cara Unità. 

ti scrivo questo sfogo deiramarezza dì un 
operatore che lavora al Centro Aluto
di

 è capitato ancora di recente di sentire un 
farmacologo  Negri, affer-
mare che con l'eroina si può convivere, chi non 
uccide e che tutto sommato se viene controlla-
tale preferibile alla situazione attuale di 
mercato clandestino, molto più pericoloso per 
via delle sostanze da taglio mischiate nelle 
dosi e responsabili — quelle sì — delle morti. 

Quella dette sostanze da taglio più dannose 
delia stessa eroina è una vecchia, colossale 
balla di qualche anno fa. per sostenere le ra-
gioni di quanti auspicavano un mercato libero 
delle droghe leggere e uno controllato delle 
droghe pesanti. 

A pane quella 'informazione- totalmente 
errata, resa in un'assemblea pubblica, ciò che 
mi sembra grave è che a distanza di anni e di 
esperienze illuminanti  sulla dannosità morta-
le dell'eroina (e anche dello stesso metadone. 
sostitutivo di sintesi delVcroina). c'è ancora 
chi propone una via d'uscita del tipo 'legale 
distribuzione controllata: 

Basterebbe prendersi la briga di andare a 
leggere  rapporti farmacologici effettuati da 
scienziati al di sopra di ogni -speculazione» 
(es. il  prof.  deir
gia di  e suoi colleghi anglosassoni) 
per rendersi conto che è proprio l'eroina, atta-

mente tossica, la -prima causa di morte: 
Se si lasciano passare -informazioni» cerne 

quella di cui sopra, non si capirà mai abba' 
stanza che cosa lo Stato deve essere chiamato 
a fare: centri aggregazione giovanile, corsi e 
cooperative artigianali e creative, comunità 
agricole e abitative, occasioni e stimoli cultu-
rali  e socializzanti ecc. 

Li stiamo aspettando dal 1975. anno del 
varo di una legge, la 685. già incompleta e 
insufficiente, rimasta lettera morta. 

O
) 

La spontanea fiducia 
che e dall'esempio 
Cara Unità . 

quando trentanni fa feci la scelta di iscri-
vermi alla  chi ispirava fiducia erano i 
militanti anziani del mio paese. Cerri, nel Co-
mune di Arcale.  ricordo in particolare mo-
do uno. si chiamava Fedele, nativo nell'eroica 
antifascista città di Sarzana: faceva il  mura-
tore a giornata, era un amico per i giovani. 

 giovani non sapevamo cosa stava facen-
do Stalin e neppure lo sapeva Fedele, sapeva-
mo soltanto che Fedele non amava le guerre e 
ogni tipo di \ iolenza, non condivideva neppure 
che i bambini giocassero con armi giocattolo: 
diceva che il  gioco più bello è il  lavoro nei 
campi con la falce: e col martello nelle offici-
ne. Fedele alla domenica andava in ogni casa 
a portare /'Unità; più di una volta offriva in 
omaggio il  giornate ai più poveri (in quei tem-
pi al mio paese lo eravamo in motti): a noi 
giovani offriva il  Pioniere o Avanguardia. 

Alla morte di Fedele in prima fila dietro la 
sua bara c'eravamo noi giovani, ragazze e ra-
gazzi. con le bandiere rosse e falce e martello. 
il  simbolo che Fedele ci ha aiutalo a capire e 
ad amare senza bisogno di retorica, ma usan-
do soltanto la sua naturale semplicità di lavo-
ratore e comunista onesto. 

Cara Unità, allora come oggi i giovani han-
no bisogno, tra l'altro, di trovare questa spon-
tanea fiducia nel  che scaturisca dalla 
buonafede, dall'esempio di compagni anziani 
buoni e generosi, come lo era Fedele. 

E
i - a Spezia) 

«Alla società a 
a lui; io semmai 
o all'Unità » 

Cara Unità. 
abito a circa 50 chilometri da  sul 

lago di Como.  regolarmente il  canone 
TV: bene, il  terzo canale non si vede perchè la 
rete non è ancora stata estesa; il  secondo sem-
bra sempre un grosso rullo  che trascina le 
montagne, o anche una gran giostra a seconda 
dei gusti di chi la guarda; il  primo è alterno. 
non si capisce se trasmette dal bel mezzo del 
nebbione della Bassa  o da qualche 
altro posto dove nevica in continuazione (in-
terferenze delle private a parte). 

Ho fatto una piccola indagine nella mia 
zona e persino alla periferia di Como la situa-
zione non è migliore. Qualche giorno fa mi 
sono deciso a telefonare alla sede  di
lano e dopo vari tentativi sono riuscito a par-
lare con un funzionario, il  quale mi ha consi-
gliato di scrivere una lettera alla società che 
gestisce gli impianti (di cui non ricordo il  no-
me); al che ho risposto che io il  canone lo pago 
alla  che la lettera la scrivesse lui e che io 
semmai la lettera l'avrei scritta atrUnUà. co-
me appunto sto facendo. 

Al funzionario di cui sopra ho dato il  mio 
nome e indirizzo perchè se vuole può venire di 
persona a rendersi conto del servizio che san-
no offrirci. 

 il  ministro Caspari, impegnato in tut-
t'altre faccende (come ben sanno i lettori 
dell'Unità), non avrà tempo di occuparsi di 
queste misere cose. 

 in queste condizioni i lecito (ammesso 
che in  ci sia ancora qualcosa di illecito) 
passare ulteriormente da -pirla» e pagare il 
canone televisivo? 

O
(Cokmno  Como) 

l ricordo che brucia di più 
Cara Unità. 

mi incammino versogli 86 anni ed ho molti 
ricordi e documenti nel cassetto, a partire dal 
1909. quando Bleriot attraversò la
con un aereo. 

 il  ricordo che brucia di più è quello 
della Grande Guerra 1915-18. Quando ci 
mandavano di riposo nette retrovie, gli uffi-
ciati coglievano foccasione per farci fa mora-
le e promettevano che finita la guerra sarebbe 
stata data la terra a chi ta lavora. 

Quando poi ritornammo a casa davvero. 
trovammo 1 fascisti a darci dette legnaie. 

O
(Persicelo  Bologna) 

«Per  costume ricorrent e 
i l fornitor e ricompensa 
chi determina l'acquisto...» 
Signor direttore, 

pochi lo sanno, ma i più no. che per costume 
ricorrente un fornitore di materiali, di qual-
siasi genere e natura, o di mano d'opera (ap-
palti) ricompensa, e francamente non com-
prendo perché, ehi ha determinato racquisto 
o tappalto, anche se attraverso regolare gara. 

 e non so definirlo altrimenti, de-
termina saumento del prezzo. 

 guai, spesso i reati, vengono fuori quando 
chi neltamministrazione pubblica determina. 
ai vari livelli  decisionali, l'acquisto, pretende 
di più deir omaggio, per si o per altri  (leggi 
partiti). È chiaro che romaggio e quel di più 
(bustarella) non sarà certo a carico del forni-
tore.  al lettore dedurre chi,'nel caso di 
spese della amministrazione pubblica, se ne 
aovrà, forzatamente, fare carico. 

 fornitori,  fanno presto: aumentano il  prez-
zo già in fase di offerta, sapendo bene il  costu-
me corrente. 

 succedere inoltre una cosa ancora più 
riprovevole.  fornitore, sollecitato a dare bu-
starelle. si ritiene autorizzato a ricaricare in 
partenza o in corso d'opera (caso appalti) un 
di più sul di più.  mezzi legaliopseudo legali 
non mancano, e se mancano si inventano. 

Questo ultimo di più aumenterà ulterior-
mente i suoi e gli altrui profìtti (tutti illeciti). 
Ci sarà sempre qualcuno pronto a giustificare 
o a far coprire, non solo economicamente, il 
maggior costo. Se questo poi si riconduce allo 
Stato non sono problemi diffìcili. Ce sempre 
un governo pronto a dare stangate che si ab-
batteranno sui contribuenti più facilmente 
raggiungibili. 

Si dicano allora certe cose che pochi sanno, 
qualcuno immagina e molti ignorano. 

È infine necessario, prima di tutto, compor-
tarsi e far comportare chi di dovere con onestà 
e rettitudine. 

. 
) 
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